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BRADAMANTE 

- DEL 

C O. PIETRO PAOLO 

I l S S A *<& l i 

DRAM A PER MVSICA 
Nel Teatro Grimano.j 





fN VENETIA, M. DC. L. 
(Per il V ..uaienfe « 

■ Con Lietnza de* Sufericriy e trmiiegì. 
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Signor Abbate 

VITTORIO G RIMAN- 
ca l e R g i. 

Lìà grandezza d* ani 
modi.V.S.Illuftrif 
fi ma , & Reucren 
diflima, chegarcg 
già con quella dc'fùoi natali 
non ardiria prefcntarfi, che vn 
Bradamantc ; ma j ne apprefs 
le alte foe conditioni poteu 5 
Donila di men alto mento e 
fèr mallcuatricc della mia riu< 
renza ; ne per altro men degli 

comando poteaxìa Ile mie tens 
bre ritrarfi alk luce. 

Di tantOiappoggio hauea b 
A; 3 fogno 
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ibgno la mia debolezza per me 
ritarl'honore j Muerla feruicaj. 
efeV. S.Illuftriisima, eReue» 
rendi/Urna non douerà peraltro 
aggradirla , non la fdegnarà 
:om' effetto de' fuoi voleri , 
pientr'io , che di più non pre* 
endo , n'haueròd* auantaggio 
ronfeguito , fc batterà à pigli- 
armi 

Diy.S.llluftrif.^Rcucn 



mo mo re 

Deao. obliga. Semi. 

P Paolo Biffar! 
AR- 
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ARGOMENTO 

L* haucr goduto la Circi Hi VcnPtùU* 
in pochi anni circa cmquaote Ope- 
re Regie» delle quali à £ìrc!nie han 
veduto qualcheduna poche Città, ò 
nelle Nozze, ò in altra folennità de* 
JorPrencipij hà infkniito chi componete 
nauseato chi alcolca * riufeendo difficile il 
reouarcofe non vedute, o il farle cofi ben 
comparire, che con pompa, & apparenza 
maggiore non fiano perauanti comparfe. 
Nata fri quefte difficoltà la mia Toril- 
da,veftita però di nuoui accidenti forti ap- 
plaufi, ch'io non credei, che sòdi noiu 
meritare: màcomandato di nuoua Kap- 
prefentanza fenza potermene con alcuna^ 
fcufafottrare, mi fu neceflario Implicarmi 
à più nuoui , e ftrauaganti pcnfieri> che non 
diuerfidai buoni precetti, nafeendo da_* 
vna fuiola ex noiflìmis conuertiflero iru 
moltiplicità d'accidenti quelle naratiue, Se 
info rimtionùdi che la chiarezza delle cofe 
non ha bifogno . 

Melitta dunque la maga preuedendo per 
opera di Merlino Peroicho germc»che pro- 
dur dc>iR*ano le Nozze di Bradamante con 
Ruggiero, fc ne coftitui protetricc; mentre 
l'altro NlagoAriante per l'affetto ,chc por* 
taua a Ruggiero , e per i perigli , eh* in cio> 
Ji vedeafopraftare, faceua ogn' opera per 
difturbarle. Scorie per quello Taficcto»chc 

A 4 paC- 
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paflaua grandiflìmo tra i due Girerrier, 
quelle lunghe difficoltà j e paflìoni,che fon 
ben note, finche,pcr ridurle alla maggiore , 
Leone figlio d'Imperatore ricercò Brada* 
mante in Moglie- Ella , chepcrlafuane- 
ceflariamodeftia non puote fupcrar lari- 
foluta volontà del Padre , Ottens da Carlo, 
nella cui Corte dimoratiano* di non efler 
ilpofa d'alcuno, che in cimento d'armi fof« 
fe da lei abbattuto . Publicato qucfto Ban- 
do s'attende à qucft'effctto Leone, c'I gior* 
no deftinato all'abbattimento farà quello, 
ch'e delimito dai precetti à qucfto Dra- 
ma ; nel quale, menti e lìradamante atten- 
deva infieme Ruggiero , che foto fpcraua^ 
porcile refifterle, inteie efler egli ratrenuto 
da Atlante nel Cartello lncantato:che però 
aflalito il Mago , trattolo dall' Ipogriffò , 
condotto legato da grofla Catena in ifeena 
da principio à ciò > ch'in effa va fuccede»- 
do.. 



PUÒ- 



PROLOGO 

SC E N A 

La, Grotta di Merlino , c nel 
Exofpetto il filo Sepolcro * 

Dalla Semita del quali c/c a . 

L'Ombra di Merlino, 
. Afcàlafofpia dell'Inferno m f - 

D A la Tómba fame/a 
Ou amor vitto io pofai Pc/fa antichi* 
Qua mi trajfe volante 
Oaradhonor 3 cure di gloria amiche + 
Del fatidico vecchio - 
Che di morte non teme il lungo obìio^ 
Et Vanti co Merlin P Ombra fon io\ 
Ciri Saturno pur tardo la rota, 
E col manto del Tempo 
Vjtuenirdrquà gittnecepra, ò fnelì, 
Opra non fia, ch'ignota 
Amefipo rti, ò che per tempo ei cefo . 
Là per mari intentati 
Vido non ancor nati Jfpani Abett '% 
Carchi d armi ,egue rrieri 
Crefcer i Mondile d'tfcipargV Impeti* 



Con Ut."""» ' 

' C *'*S~L ln f'*»> Arti, 

*'»d'rì,tl u * "<"*'* *' 

*f..o ri Ck '**nt aard f tari Ar P Ue 



P R O L O G O. 



ri . 



Altra forza nan puc/e, anco distia*» 
QtTi.Mentitor tu fallace, 



le vinci tor far o\ \ *S 

Perche m affilia audace, 
Moftro alcun de V Inferno infiochirti 
Sù pronti: i tu te* n fuggi. 
Afc.r* di r ancor tiftruggu 
Om.ri pentirai. Aie. Nh ni. 
Om.Now fuggir ai. Afe. St> sì. 
OiTì.Ts) prenderò^ Afe. Ma tardo» 
Qcn.Su.1 S*rpe,ch"ì qui sorto^ 

Rapido il ftguirò) M*J pie ritardo.* 

*Nel falir vn Serpe che corvftrMcio vetó^- 
ce fegue A/calafo fuggico con volo a terra**. 
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► Uffici Ordinari}. .. utciidentaS. 



BelJerofonre. 
Guarda di Rodomonte. 



•AdanutiK. 
AtJjnre. 

Amone f«<fte s irBfl ( i am , n . Fetida | &»<» : g««« d'Alt 

Medor5. CtaodiMafliairr 
W di'ti 
Nico Fabio* j 
Afiolfo. . 

AJrìna 

icone figliolo di Cortanti- 

AIiTcmo di Leane. 
■Rodomonte» 



Scent 

L»Grerta di Merlino f»ci 
Prologo 

la Scena ordinaria, e i* 

Campagna. le altre fino 

TiUgìo Reale 
Botto 
Viaggio 
Driicie d'Ale na 
Puzza per Tornee 

is ifc» Recale colata ; 



Pr(fpett$aper/i 
Sepolcro di Merino 
Monte* Cartello d'Atlante 
Scogh di Mare- deferti 
Gaierra 

X»«go d'acqua vioa con y*> 

celli v:ui,e.pcrci 
Magliocon finmaia 
Cotonati 

Pontedi Rodomonte 
Pai o Regio 
Cielo della Luna 
G*ott*di Ruggiero 
Pori di Pcrgolata, cheme 

Arano in lontananza il 

Pailazzo Reggio 

Profpetti fonati con 

Campagna 
Palazzo 
"Veggio 
-TÀazsa 
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AT T O PRIMO 

S CE NA P RIMA 

Campagna nel Pr olpctto il 
Gafteilo d'Atlante fbpra^ 
Monte d'Acciaro, « \ 

Bradamints, Aliante. 

Br^.-T jlenten* traditori At.-rf torteci J erma. 
V AtJ.Mi/^/.Brad.r uccido. 
Se non cedi, / ti Oh : t/. e no. 

Brad Prefo contendi ancori t\(ÌMerta pietà. 
Br ad. Ter minerà lafpada* . 

Brad! f 

Atì. E perche con Atlante 

Si cruda ì Br adamante t 
Brad* Io ycfr in vano il mio core 

X>a quegl incanti tuoi /ciotto bramai t 

Sciolfia'l fine gì incanti , e te legai . 
AH* Quali incanti rammenti . 
Brad. Che r attener Ruggiero 

He la perfida Rocca ancor conferiti m 
Mi.Ruggier curar non de Jaggia guerriera) 

Deftinata a U Notfe 

Bel gran Leon t ch" aP Oriente Imperai 
%wàttri*cg Adempia ieotk P ingiufte bramii 



*4 ATT a 

T)> 'f miM drflra % colpi 
Sofierer dotte im /ingoiar certame ?. 
At!. S; ma perei? a forbotti 
Con lafugna à Ruggiero 
Tu la chied fti : e pur e quo fio il giorni 
**r Ruggì*'* infelice^ 

^J^.Che l* te**** V Mino Regio indio* . 
B^. Pertuacaufa infthto * Atl. Anni per tua K 
Bra . Scor" fi a dtfirfmf. 

Quandoilfejh prigton . Atl. Cortefe io fai. 
Bra. Eluitrà maghi faffi' 

Toglicjlià Itbertà.Atì. Da morte. il tr affi. 
Bra, Tot torlo +la Confort* 

Che le fiello glt dier. Atl. Minacci an morte* 
Bt^. Libero il voglio • e in mi* querela tnRfio, 

Perche , vinto Leone, 

Meco noua tentane 

WiHggier far poffi , e de la moglie aqui/lù; 
Atl . Sùi per eh" io l amo . Brad. Taci. 
A ti. Tacio ..Brad. Troppo fin bora ardito fufli} < 

Fi che troncar. io pojjì i lacci ingiufii^ 

In cui lo tieni a Urto : 

Sciogli te fio gì incanti , 
Atl Merci: Brad. O che fei morte* 
Atl* Togli quel moktl fajfm 

SpeTg* l Olle fumanti , 

JB dentro porta a liberarlo ilpafffi 

Mà pria dèh per pietà , 

Torna mi fero Vecchio in liberta + 
^ra+Vatene. Atì *lo vìtmanon andrà Ruggieri 
++* lne §lHalnttpenfa coftet , eh" in vnift*nt* 

ter fotir or h * t* ri &li ♦ 



P : R IMO. 

minaeian le fieli* , j yr\ 

mio Defirier volante /y |) 
Trigger fatoltoin q$uft t farti . f* yw/fc. 
Brad . O comesi fajjo è greue : »e /' o//* 
^irri^"^^//»^ bolle, il tutto tada> 
?Zv l. Etr " * ala rume entri lafpda>.<* 



Con Ru 



^"SCE N A SECONDA 

Lontanane ctì -Scogli di Mire delcni, 
Girabrina adornata. 

*fymta _. . . 

éflbdi i T\ * m tn maHannoy 

tetta - Il che % / aifen t che mi vedano 

Quei, eh e di qui corfeggiano 

Per eftoner ÀI 0'ea una fan citili* , 

Preda di me faranno t 

Citto in vofiro malanno* 

Colpa vofkm farà , 

S' in mano anderà di genti iniqua >* fili* 

Pouera Verginella. 

Hor , per eh adorna io vò # 

Non ve r n ridete o Dònne % 

Nùn fon io fola nò , 

Che p tù belle del volto h abbi a le gonw < 
lo di refe porporine 
Non mi pregio ineft l ar guarnii rugo fi • 
Mà fi Natura il Crinfparfe di brine, 
Iole brme del crin fpargo di rofi . 
Ho su le ntut 4l fiore, 



Porto fui verno Aprili l 
4tH^0 4mìfipil4 > 



Sfc- 



irf ATT©* 

Che 7 Verno ho ne l* fronte * Aprila nei e*t+] 

Vecchiardi* \ intemerata 
r Qelo hàtin voltò y e fiatnnee^al.cor% 

.JE di tenori l velata 1 

Per ferbar vino r ardor : 

Orate n^de ogni difetto 

S' ella vn di ti coglie al letto * 
la fsiapita Gipnenettfr* ' 

Vitto amante, e non lo sa: 

Quel gioir* eh* ss dilettai 4 i 

Mal coup. ir te posa età, 

Sin amor V alletta % e mole e 9 , 

Ma no» sà s % ì girlo, odoUfr, 
. ^ gioir trjt £ ombre afpiri * 

La beltà nulla pretini i 

Vb bel volto > ottenontniri , 

Al più brutto è fatto e guai ■: 

Porta Antor la binda à gli oeehì.^ 

Per goder baftftfche tocchi*. 



5 C E N A T E R Z A* 
Angelica fu'I Palafreno pttr l'qpde. 

Dth ehi attor 
La mia vita , 
Che fra Vonda 

Non safeondafe 
Se % l Defiriero , 

Gtièjì fiero ^ ». 



P R F M' O. 17 

Si raffreni, • Jr 

Lafcio il mar , /alte à l'arena* ■ I y ff 
^° n * Crude nemiche ftelle 
Defitti di pietà voto. 
Spinger tra le procelle 
Spiritato Dtflrier per l'onde a nuoto; 
Darmi Panel > ck? in qaefte labbra accolto 
Inuifibil mi fece, 
A che prò , sci nonpnote 
Inuifibil fottrarmi al man audace? 
Da g l'ardori d Orlando 
Sai a armi à che vi piacque , 
Fercfrio pera trà acque. . 
E /orda à fini lamenti 
Trouifordi à miei gridi, $ l'onde, è i venti? 
Mà col pie* sic l arena y 
Salua Angelica al fine 
Calca gl'influfivopi, eie ruine k 

SCENA QJT A R T A. 
Corfarj. Angelica, 

G O r. f~%L* influgi de le {lille 
•smoD. \ < j Kott anc$ . r a cale a fi i. 

Uà le fembian^e belle 
A ruina maggior forfè fahafii, 
tit\%ydite ah per pietà. Cors. Più fordifiame, 

E più crudi del maruhe ti lafctò. 
Alìg.Altro Signor non vò.QotS.N* qutflo ha ut ali 
Sciogliam le vefii hotnai, 
Onde nuda sef ponga al Mojlro rio', , 
E vittima innocente 

Làdira- 



iS ATTO 



L'adirato tfettun renda clemente* 
Ang» Deh nò* CoTS. S'ella più parla , 

WS-** l li tronchi ?* ling"* * O grand* impaccio* 
Se slegar, non fi puo y tompafi il laccio* . 
Hor de le veftifciolt* 
A lo Scoglio fi leghi: 

Piangi** prega à tuoprì » cbelmart'aftolt** 

SCENA Q V I NT; A 
Angelica, Ruggiero,che foprauien* 

/fr g.Tfvgft ctejnij*i9 a torto 

JL/ Mi Infici almen merjrl : 

H* mia vita in confort* 

Foter di vita vfcir* 
JEspoJla ignuda e fola 

A grano empio furer y 

Oh Dio chi mi confola? 

Chi tempra il mio dolori 
Rug.Opiangenù beìle^e almond#folm^ : 

Vidi da suoi be' rai jìillfire il Saffo 

Ang. Se foto il mar qui fi affi > 
Achichied io merce} 

Se fordoelmar^eifaffi* 

Con chi mi lagno y ohim et 
Rug.Deb , per eh' a fcioglier lei 

Dal Dejiriero d'Atlante 

Trarnon pojfo le piante 
Ang- Ahivlfta y Ahi vtfta fiera* . 

m Ckt'l J angue al cor gelei. 

Colp*- 



P R I M Q. i* ^V*^ 1 ^ 

Colpa è del % C tei) eh* io pera, f ^ Ir*** 

Se colpa in m» non ho.' Jviw J iÌ 

Hug.No» perirà ceftei , /io pria non pere» 

E^tra Che per bella innocente \ 

ìl^/ugna non può più Mia hauer Raggiere* 

hni ^* lmieom P* rt ' *l Cielo alto fauoref 
£glt a feguirlo intente 
Qià lo fere \ rhà [pente u 
Fi a, che grafie fi grandi 
II rediuiuo core 

Humile inchini , &oblig*to aderì . I 

SC E N A SESTA 'ti ÌP 
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Orlando, Angelica, 

!, T^r l* nemica , 
X Che mi trafife il Cere» q 
Trage romito il pie de " y 
JLdoppo lungo errore 
Di vana speme herede 

La fua perdita piango , iti mie dolere; i \ 

Da lontane contrade 
Con lei ritolfi U paf[o\ 

Ter vie scoxxefi\e dare • 
Dure pugne incontrai, fi rane attentar*: 

Qui pur la pe rda al fine, 

E nocchier sfortunato , . a 

Non tra per t gli ab J orto, 

Sciolto da le tempefte affondo in forte. 
'g. Habbia alcun di me pittò?* 
>§«*l larua.Anfr Chiedo vi**.' Morti. 

Ori. 



■ 



io ATTO 

Orl.S**/ Urti* infidiofa* 

Animata da i Venti 

Tori* al credulo cor gli amati acumi) 
Ang. Larva non odi Orlando, 

ìAa voce sbigottita* 

Che in su Veleremo fin 

Ti chiede Ori. Oh cara Ang. Aita ». 
Ori. E chi piùmit'inuola, 
krg£* d W° b»S* ^chiefia, 

braccar Xf tfCUO ignud* , # fol** 

Ang. Ferma*, hgata ,e prefa 

Liberta ti ricerco, e nontffefa. 
Ori. CAf mai i offenda Orlavi* . 

Ctm* ejfer può, fe porte vitto amando? 
Ang. Di tuo wmiio affa Ito 

Teme guardingo il Core» 
Oì\J8em 'tco ejfer non può colpo d'amore. 
Ang. Colpo a l hoacr nemico 

Hon aggradai noamuole il cor pudica- 

E quando ejfer pur deuo. 

Al mio liberato* A oblsgo auinta * 

Ubera deue, e no» legata* vini** 
Otl.Preft ami ignuda il-fenc* 

Sol,ch*io V fMracci almeno^ 
Ang. Ma io come i abbracciti 

Rattenuta Aal laccio? 

Non è diletto vero, 

S'almio non corri/pondo; 

t per goderlo mezzo il perdi } uercu . 
Olì. Da quelli lacci tolta 

*£l*.saraitumia} Ang. sarò. Od. Eccoti jciolt^ 
$& r UAà (b* tmbrpglifon ajeefii , 



PRIMO. ìi 

Di raddopiate faglie t e mentre attende, 
Ch' anco qnefta difciogli ,+Ur* no vefit ? 
ing. D^vn'aggiaciata Amante 
Non fono i baci cari: 
lo di freddo mi sfacci* : 
Lafcia,che mi ripari; . 
C£' -rfmor , e non {no fiat fra 7£i «f f f 
Drl.Pfr diftrugger tuo gelo 

Le fiamme Amor mi die. 
^lg. Ecco l' anello àfì : £ 
^ e Più non temo il f ho foco, _ ^ 

Hor.chUo pojfo di lui prender** gioco. 
>1. Tu mi ti promttujti , e non m % attendi: 
\ng. Eccomi tua , che non m? abbracci ,efr*»4sg 
3rl. Caro* e dure mamelle: 
l^lHlbcntalieffcrfonno 

vnfaffo ftringo , e fono fa fi anch «««^^ 
^vig. Q*t* n d° '* braccio ? accolgo* u «r«fe 
^ti^or da f affimi tolgo\ 
Ne pur anco mi baci} 
3 r f # Vo darti i io ti giungo , altro chetaci i 
*\>Oppofte anco hi le piante ? oue$*afcond$ 
"locara j onde rifpendi ? ^ 
• Beh che di qui ft tolfe, e più non m* cd^ 
Di me già non mi dolgo, 
Che preuidi tuafredn 
M* di tè che dir deggio f 
Diro, che Donna fei perdimi 
fien troppo il fa fonar 
Chi fida ù Donna il Cf r 
Mal fagace amatori 

Xocegiouainamar _ _ 



Bri at 
n «retar 
-«pi 



li ATTO 

Seguir vaga bellezza , . 
Se quel vago, quii bel macchia lafprexx* 
Vuol Donna in fuogiardin > 
Ch'allctti il fior più' hel 
Sempre Amante nouel : 
lA*,fe pur quello al fin i 
Vii caute altri ve coglie , 
Mille 'volte quel fior vende? $ ritoglie . 

SCENA SETTIMA. 

palagio Reale con Profpcto. 

Eiorctto.. 



M 



Ale detta fa' la forte 

l C>S* iw# /r*/e* jwjfa Cortei 

òe con l'occhio alcun arrìde » 

^ s'applaude al tuo difetto ; 
Oh /* lingu ai (in ivcctde, 
jiV P ffl*/ i» *Wlr «# . 
Maledetta fi a la forte, 
Che mi trajje à quefta Certe . 
Mi Gr asmatica è vnafcola. 
Che fot penf* * VOttatlm\ 
jji ,/ drfio malfitonfola * 
C£# ianduoeqHVlJ>^tns. 

ieìdi^arftnntttfme , 
Jl Vrefi nte a llnfentt* I 
j)ol Futuro a^un non cu**\ 
Altro Tempo ì qtàgradito # 
biadetta fiala forH 

****** iS/m h C "$^ 



/ 




p R I U O. %\ 
SCENA OTTAVA. 

Cario, Amone < 
AH » & Orlando , che foprauengono, 

r/TT\^ d** &à bellico/** alta tenzone 
J Ha U tua figlia eletto , 
Gjuefto è'I mattim ne tu pur anco Amene* 
Citi la cura de l'armi, el Campo diedi 9 
11 Campo a prefti, e i bel lice/i a rredi • 

Arti. Signor gran co/a parmh 
Che d t bla in Br adamante 
Volger U deftra> e l'armi 
Vn>ches lei vino Amante : 
Che quel Leon, che tutto 
Sotto gran Sventro P Oriente ae coglie» 
Sen\a pugnar con lei , 
Non debba di coftei 

Vincer Fotgoglio: ìnon ìa mertì tn moglie • 
dzT.Epur le Jet tù padre> e noH'vincefii , 
Am.No» io; la pugna tu , tu il Campo defli » , 
CatéPer eh 9 ella ilchicfe m Amo. &vero $ f 

hià per J orbar fi fol moglie à Ruggiero • 
Car. loia ragion, non Vintercjje attende 9 

Alta Guerriera e/per ta 

Tujillanimo fpofo hauer non mert$ p 
Chiede a ragion* chefpo fi 
A lei nejjun preuttglfoy 

Che di fu* dt (ira t colpi 

Ardite prima àfcfiener non vagìì*] 
Am.Mà; fin futfto. ch'i il £ i de la tanagli** 

yutncn fcjjc Le$neì 



14 ATTO 

Car. Verde chi non compari ogni ragione . 

LArgo, ch'io chiedo u diete* . 
AmoB.Hor tnirm alto /oggetto : babbi patiew&i. 
Ali. Soggetto altro non vidi eguale à th 

Che ritrar non fi de mejfo di Re ♦ 
Amo.Dt Re tu meffol AÌÌ.Di Leone. AlTlO.E' f *fc 
AJi. Tofiofarà. Amo. Refpiro. 

Carlo, Annellante, e lajfo 

A te que pi ne viene . Car. Auaììxàì p*Jfc t 
K\ì m M'inchin$ ò Sire, e in quefto di, che foli 

ter la gran pugna è fctelto, 

Varriuo di Leon preuengo àvolo . 
Ca r# Afpettato ne giunge : Adempì Amiti 

La cura, ch'à te refi a 

Signor del Campi, e la battaglia appreJU* 
Amo. Farò. 'Olì* So/pendi ò Carlo 
*J22lO diferi Tri il giorno 

Tanto jol<> che Ruggier facci* riamo* 
AltlO* &*ta è gii la fentettz.* I 

Si per Leon la defti, 

Kon fia, che per Ruggiero *lla s'arredi , 
Ori. Ni [ne ragioni Arreftar deue il terppi : 

S anità, che Leon cada > 

Intende anco Ruggier pnusr fuafpaik* 
A 0)0. In quefto dì la proni : 
Ori. Differifcafi ad altro, in cui fi mnì • 
Ctr. Jl Regio editto 

Que fio giorno de cr et Ai 

JUtrar non pHtjfi\alti decoro il vktS • 
©il, voli * Bradamantiy 

Hirì ch'ai /ho difegno in vano afpirs 9 

fàcertAr 4iR#lgi*r$ilpiìnon gir*. 

* SC E- 



PRIMO 1$ 
9 ~ SCENA NONA 

«. Ali. 1<> 3 

n/f « A O E i# moglie altri contendi 

(ità* ±) So ben io quel, che far Ài 

tot, fittoti Quello accetta, e quel fi prendi 

In, Cauta si che fola ti sa; 

E dorè à faìtro dona , 
r, Jl&iy Che fr aquante fur ma porta Cor*»* l 

//, dtfi S y e$ l'abb r accia , a luì ri togli* 

£ filetta, inferma ftà % 
vt jt. J*oi nel Utto ti Vago tee egli e, 

jg Che di furto à lei ne vk; 

Qodon Iteti al marito 
.jitifttfi "Fan del fuo vino vn amo^ofo inulto* 

Jit>n è amor. t mk complimento 

S'al marito vn bacio dà» 
0i Ch'ella ad altri IoaH cor intento , ! 

Quando vezzi à quefto fk : 
£ non vale occhio fagace > 
fJu Che felice fole chi vede, e tace 9 

SCENA DECIMA 

Bofcocon Lago nel Profpctto formato da-* 
acqua v Tua , che fccnde da'Monti • 

Bradamame f 

TP^T 0 *^' i lo vada inante » 
J^NJ O $ adietro ritorno y 

Dono del mio hi giorno 

3 



JI V fal che tramonto volga le piante * 
Qual antro me l'afcondt t 
o£ff*' nube fulgida ) % 
Qual onda turgida ? 

Scropitemi) iìmio bene, * pianteci frontf* m 

'Roti fia,cfrà me rifplenda, 1 1 r ■ > ^ 

• Ci* di Quegli bechi il lume ; * si 

• Ch'altro ardorjmi con fumé j 

. O che face pih bella ite or m' accenda é - 

• JD^ /w, eh ebbi in ton forte 

^ Chi fia, che tolgami > 1 . 

. fciolgami f 4 

• S> non fon di Ruggier fonde la morte . 
/// 7708 rar??/ è r/?r& 

Pereti al Bofco m'attendi , 

E piìi non fìa de' tuoi begli occhi an aro ; 

ili* /é #(W torni infido ) 

Perctè 'fitti 'à accolgati y xv ~ UXk > 
+ Vq*U Pereti a me tolgati 
iv u']""L*fcia fuggi, ritorna* c ctiio m'uccìde . 

SCENA VNDECIMA 
riordifpina, Bradamante. 

Fiof."pjrrw /» Guerrier i 'amano; 

' N 'iJr Non voleri» te /le fo 
li - liei altrui fi Ilo infuno 

Ttinir le colpe-, in fetnbianze Ielle; 
I) innocente rojjor machiar le /Ielle . 
Volgi il ferro più to/l$ * *• 

Al 



V R I M.o. iy 

JìV inhumano tori //té che graditi \ 

Da così bel fembiarJe . f 

Human non è, fi Ù viue amante mt , j 
Hia.Sfgncra ti tuo ccflW* 

Le fembia nze accompagna ahi, e reali* 

Tu fon h*rt degni impul fi 
: k limo tot Soglio affali : } 

Ma pi* * cflo> che l cor, ch'ingrato adoro 

psf la n iia man ne cada , 

Voghet o mille volte in mela fpada„ 
Ir \OT Forfè, eh' a Fiordtfpina 

Trart iper.tuo conforto il Cui deftina ; 

Meco temprarti/ puoi 

-Con la caccia ri dolore: 
i Barino pari ìldtfto laCaccia, Amore . 
T5ra. E l'ambita mia caccia 

D\n errante Guerriero haucr la traccia. 
Fiordo là,voi lìntendefte \ 
ìT*. u Cerd>ifi ad igni parte : \ 

Quanto già mai veloci il fiè trahffle » 
Y>lZj?erfonA à tu non-nota V n > ' 

& tbl/go infiem*) e direffott accendi 4 
TiOT.Tumeco'fofay e lerifpofte attendi . 
«£ c . fi: * Sciolga/i quciValcon. Brad. Velocitale 
*à pam .Spiegò. Fior.* Uà più veloce Anw n> affale. 
Bra. Come fuperbo rota, 

JE Paugel t che là rfuota* 

Che fi tolga da l'acque auido attende . 

*Tt\QV t pur tra l acque ancora il cor s accende . 

Bra. Quanto àVauìdaimprefa 

**r°f (i precipitò rapace, Fi O rd. £ 'W*' 

Bià-Prcd* tu dm vctllo l J . 

F ■ r - - £ z Fuor 



iS ATTO 

Fior.^fy*»/**^ 

Bra. Cortefg ti ti rapì I .1 & 

YloiMiprefè , # mi ferì : 
Bfa. O o/e/af* bai la piag* $ 
Q chi riferir non ofs . 

Fior.E* <ff/Wr cofiuma in parte afcofal 
Bra. E [et eerte feriti $ lOtà* So fon ferjt 4 • 

£ t/iriH* */ morir* 

Se non tm dui tu aita l 

Bra. Af »/f m /* ^af" £ 2* '4/ rim*4$$ 

Chiedi incauta al dolorg 
Se la ferita afe ondi, il feritori ? 

pior.Hà nel fono 9 

E l Auge l t che la fece crudo A>n$— 

Bra, -Amore dir voltjti. Fiord. le nmlafa 

Bra # f atal > €h 'f* r *> e f* n * » 

* ^uell Augel fanar ti può : 

*w* y>*ri , è fpeme vana » 4 
JP*r fanarti Vccel non b)+ 
YlOUBen con tempra ineguale \ 
Tragi tu dal nàto male 
Note dtgeUyfr io n auampe. e mero* 
Bra. Cercherò da qutfi'enda il me rifare* 
Jior.Poche Jlflle difrefc s e*d* 

douanpoeò . j * < 

Deuo piouon da vn crine onde *tjoe$ é 
Deh lafciate occhi vetfofi y 
Ch'io vi entri 

Schei anima in voi mirande loffir*\ 

Hot* fi* tolto 

Ch' firn invoi convnhMÌliPrfefeh§^ 



Cuoce 



P R T M €>. x* 

B r a. Già.ch? a vn grane cordoglio i/JTJf 

Altre dar non pcfs* io .quefttnon togli* * 
Fior.O bacio in cui rn ah tuo. 

£>' altro gufi* maggior foriero ,e fcefta^ 
Bf a . Mie Foriero (ignora altro ncn p$rta t 
Flor.Nctf da- dunque altro amore". 
Bra. E che vuoi *cfr ti dia ? L anima s tìcort f 
FiOr.£ quejlopur de fio.. 
Bra, Dar- non ti poffc il Cor ' ,ehe noni mio» * 
Fio I Sta fi per nitrati Core , altro far mi > 
Bra. Già di/fi i ulti* non c l & . 
Y\OX~Mifera>>ich$ fardeggio* 
Bra. lo fenfai di sanarti , e tu fiat peggio» 
Fior .Importuno quel Corn*. 
Bra. For/i ™/ Cau alter fanno ritorno» 
Fior. D' altre fere maggiori 

Son quefti i C acce at ori ^ 
Bra. Màyfe la Fera ghigne^ 

Lafcia t che,'lf/trro impugna F.^K vicih Collii 
Oh io ti condmo 1 

Vedrem più caute il tutto, e-là pofando 
Anch' io forfè altra Jpada impugnerò. 

Jta. Ma chilareccaì Fior/Fà.B. T'inganni a fi* 
Que/la* che folo io cingo 
A la mia man fi de gì ate'l prefio 
Di ferir priua , e di difvfa io refto. 

EiOr.Nfl» è fempre fi crudo il Cattai, ere: 
Brando tal hor impugna, 
Ch 1 a la guerra i Atncr pugnace non fot* , 

Bra.. Amor meco frherzando 

La v asina i aj eia 3 mi tolfe il brando « 
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* All'i^ur* dc'Bibuini, he fùngiti da Occij'<m co'gU 
fchcizi fatti tra citi, forvila no la prima parte dvn Bai o, 

Ibi faconda (a*a con i Cacci stori.che vi fopragiungo- 
no * nel voler i Babu m imitare i loro getti. 

La terza in trecia per noo cflTcr da erti picfft» perter- 
inincdclla quale falcono 1 Babuinisy pai gli alberi > c: 
ii difprrdono 




ATTG& 



ATT O 

S E C O N D O 

SCENA PRIMA. 



v \ 



Campagna , e Pro/petto coà 

Fonti* 

Medoro* 
Ihfeguito da Saettatori* 



ni»!'* L'empie faette ladeflra armo, 
6 e spada intrepida tratajfi auanti, 
Pugnando ardito lieto morrò» 
Dagli ardbi timidi jlraly che fcioglieti^ 
Ardir non regge.» ma crudeltà: 
•Ketca 7 colpi psrjìdi non più voglie/e 
'ÌZ[ kn 'A vn innocente^ eh a morte va. 

SCENA, SECONDA 



L'i 



Angelica, 



Sempre afeofa 
Mrk le fpint; 



* 4. 



St*£ 



3 \ A T T o ^ 

Xjeè gioire f ^ - . 



£ vi/i fi™ 99 *** A. 

SCENA terza ' 

'l »* moni i„ eil ,„ „ 



1, 0< 

I 



9> Bellezze fune fe^ ^ 
Ch 'a pianger mi trahete^ \f (% 
ììon-fon lagrime quefte: /D i . 

Ombra del eh , fcéf intempeftiuo annotiti 
"Fa Vecchio fofeo ,e reo» 
Perche qui fui mattino ti Sol cadto, 
Màvedtiftralfanguigno 
Che lo trafifscll Beo fu certo Amore*. 
Gh' eguagliato in bel e zza 
Con arrabbiato int ent o- 
Vtfciolfe vn d ardo-, e quel bel vifo- hà fp*M** 

/protei fio- 

u ij«ta.£) ff lingiuftaveudetta hor pagherai* 
Mcd. Ahi Allg\ Ah-* ben più che ma—i 

Il cor pa—pa-'pauent* 

S*Àu end ic arie- intenda il tnor- te aum—Uto 
Mcd. Viuo. Ang. Spirto qui intorno . 

O la lingua /u>f ciò— fargli così t 
Med.SÌ. r\ng.S# ma-.nf*4to-cofto,e chi m'affidai 
hicd.&da. Ang.Mà doueè poi chi t ' hj ferite) 
Mcd. Uo m A ng. Sicura hor vegnoi e fenzajnaJe 

Ke toglierò lo {irai e : 

Deh chi puete giammai barbaro» t crwù^ 

Piagar forme diurne r 

Ch'Amor ti crederei, fefofii ignude ... 
Med.La feritaynen duole 

Gli occhi in tè volgo y e ti riapro- al Sole* 
Ang.$orgi> che qui d % vn Fabro 

Al più vicino albèrgo 

27 condura : Vitti contento , e /perai* 

Bel tuo mali del mie-impaccio 

Non um.zr caro> nò , 

... a 5 AieàL 
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£fc A T T O 

Med. S'4 tf* moro in braccio 

Contento anco morrò. 
Ang.De la ftanza del cor % clf in me loca/li, 
Chiudo nel fen le porte: : 
Colpirà prima in mè 9 
Che nouo ftralein ti vibri la Morte. . 
Mcd.$*7 co+po al fin ricade 
Spento per piaga ac erbai 
Va/ma, che mai non cader 
1 del tuo fattore eterno il /erba # . 

» Aììg.Natura herba m'addita, 
Con cui J ano farai, 
I Viuro ben ioferita ì 

fere he piaga d'Amor non fana mai. . 
l&edifyual punta ohimè; 

Ax\2. Ohimè \ il tuo dolore è mie.' 
ÌAàd.VnpaJfoilfè più rio. 
Atig.^hicaro* Med. Ahi cara* ^ 
-M^A. Ahi forte amara. 

Ver te fcfpiro. 
Ang.Itf tua piaga mi duole. 

Med. Mi duole il tuo cordoglio 
A m lA.Mà P fe quel volto fniro t 

A > Dal tuo <T'l > dal mia 4?™" fri cor 



{difci°glio.\ 



FECONDO . z S r 

S CE N. A. Q V ART A 

Villaggio con arbori > e nel Profpetto 
Eiumàra con Rota da Màglio » c^. 
Bottega serrata.. 

Bradàmante>, Meiitfa,.* 

^[;jf ■ XT^ m'impedir Meli/sa; 
\UU jL!N| Ferma , & odi fe vuoi: . 
Bra. La/eia che l pie la mano 
MelM^tf gif /degni tuoi 

Bra. Seguanl ire del Cor. Mei. Finjiéro infana*- 
Hrz.Rtiggier prigion d'Aitine , 
I Et io mi fermerò? ' 

L'empia nefe rapiniti 

Et io lo /offrirò}. 
» Li rie catene, 
*Trà chi lo tiene* 
9 Non troncherò ? 
MclMà chi te'ldi/feìBr. T^ldicefiiMclE com2 

Haner 'm mente accolti >. 

Miei concetti vuoi tu,fe non gli afcoltiì « 

Nonyìqualfù d % Atlante % , 

Ruggieri n y i aCC i imioltoi : 

Ma de la cara Amante 

Sta ne le braccia accolto^ > é J| 
Bl a. E là contento eipefat \ 
MclRipo/a Bra. A lui par bellaì 
Mel.P/à bella parche Gelsolmino, e Ro/aJ. 
JBta,F* r/i fui ben t'affiliti 

B 6 Me; -, 
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"Iti Ben J ia £U ^ 

» *''tritrfir nc *"'*'o 



secondo;^) it 

S CE N A CLV I NT A'. 

Bottega del M'agirete s'apre nel 
Profpctto ali vfeir de Maftro. 

EVadamante, NIco-, Melifo- 

Br^d. V^A/fl /j bramo in frettai 
WìtUor* non puffo affetta. 
Bla. Vien.che troppo m'importai 
NlC,E /r<?^ m'annoi - y 

Ho dafenirvn fo* fo-fo^MtìiCofà? 
Polli ci crede. N:c» V sfanno, e verrò poi 
Bra. Prendi, che per dinari- 
Lafctar lopra non dei . 
f\icJoper poco non vendo i fwi imeii. 
fm>n Che buona mrreantiaT 
Ben ci vuole afpedtrla- 
Al tr* opta- che la mia . 
Bra. Non più lo tieni h bada • 
Mcl.F*, che su quefio Scudo* 

Sparfo di gue/t* pottse il Manlio caia] 
N k.Efin a quanto vuoi.che l Muglio ca >ca* 
McUfart intendo. N*c.C* -e* ~ 

Sciogli te labbia,* 7 mio difetto emenda ; 
hlcl.B*ua lo feudo in fa cfo te*f& il renda} * 
ISIiC-^ / 'ombr*:) che là vedi, 

JèUdbe tu fofi^ $ la bell'opra attenda i 



ATTO) 



SCENA SESTA. 
NiccChoro di. Magliari*. 

KiC. T*fi n hen groJfè,e tondo ; 

X Ma tondo > e grpfi* IHtft* ì-fiu d t m <»* 
Kl ; nonio, forto afe. 
Efca alcuno dal maglio (o la m?vdite) 
Ch* a prrta/lo m* ai* m* a. m? aì-ai< . • 
Cho.S/à molto malt ìlmafiro o pouereJl**J££^ 
| Nic. Che mai CìkO^fìme'n dttolè - 
Dimmi tue mal y che vutle f 
T4ÌC. Ih ni: chi rikèir ai. Cho. Con fonda ff'fia* 

Vuoi ri fiorati affanno» 
"htìCCh'a f or tarlo m 'aiti in tuo tr. alvino 
La /otto il maglia ree hifi\ 
Di queftapolue fpargafi» 
La Rota al maglio f dolga fi ■ 
In fin, che terfq eirendafi» . 
N'.C. Sion è la fatica 
• \ tepo jtf CMnt0 nemica L 

mei ma- - 

tti<htibjl/en tra [udori 

M varie- . n • 

ti arile // canto rtften . 
, *£TA y €*rf*ticofi 

• Più dolce cV ripofol ■ 
# Di guerra pugnace 
.àt ingrata è la pace*. „ 4 . 
Kongode in amar* 

C hi non sa penar e M ' 
fatica , tormento 
Jà'l cor pin contemi». 



SECONDO' 




39" 



**rche fconcio ItJj: ' ' <L 

^faei^ùz:? 1 **** 



«» R*o^^- • "'"""jr* ■ tanto 

Senfia , ^ / B ^ • , • ' 

G V- *f** N,c. Larari 2?£^4*r- 

* CEN A. SETTI HA 
Adolfo^ N/co,. Choro,/ 

AKB'firhrvolami/ii*.'. 
* r <»*me l> «ria il cor/,. 

V ° l " Amorfi inau/^ 



^ ATTO 

T'itccidofi non tomi . >Jift Miti ìlàfr 

Ann ci frittili. 

Tanaglie* e martelli 

Portateci quii . 
fifa. I*a fpadatrar cantra i-vilfl ebt ÌPViH & 
iKc™l per maggior Uro /corno 

JiiX^^^^^^^^^^»'* Gora*. 

lg$k E C N A O T T A V A, 

Prospetto riferrato con iicritioni 
d?Angelica,e Medoro-- 

Or lindo, Nicov 

C Celar conia/figa 
Nutojt.tl tifarti ereditati t\bo coìtMfkl 
«io. rAC * 'Lajtialo tradir % N v Furto nonX^ 
QXl. Ab ladt*** quelle* i! dui 

Che col Tn.onil ti colle t- 
JSJic, Se Udrò e chi lo-tolfe* 

lo nw^hanon- Io te Jr± 
Qt\.M*ch$fi ; viuto rtfM- 

di s r . Ttt r hauti m**t togfhJR^ 
Of \. Ab rio eovf'failf'+rto.Qcke ben tejìa t . 

Ter hmi**» t\fr»4i>. 
Nic. Si*fU?~M*Qtl Gi* t t intendo 
NjC»S*. Ori. De! fi t amo bafii'y 

Ackirubatol (zaì 

Ti chieda N IC. Si-Sigitar no> m 7 rubai. . 
Gti.Ogran pattern* : Imio :\mfto movile, 
Ad Angelica il di e de ^ e non à te. 

NÌGt£$i afmu^meU diìSJil Mettendo ^ deurì 



SECONDO, 4t 

N ic. Ai#V doni poco auante» I 1 

Ment. e nel letto mio ' J 

Dolcemente pofaroefsa,e 

Orl.^/.Ni « /« fa.O.Forfa Donna fari, 
N 1 C £Vh /'* -O. i> ; //* è t'afiga. Njffk* P Amate % 
Ori. Amante: c»mei chif Niv>S/, Signorsì* 
Ori. fcelerato 

De torti miei. Nic. Perdonalo non potei 

A vn lauguente ferito effer ingrato. 
Ori. Hor Amante, hor ferito: Q comi quefic 

Son bugie mal contefte . 
I^ìq. Bugie non fono] ch^el/a 

Il condu [se ferito % 

E con herba, efauella 

"Rifanollo in vn punto é*l fi marito] 
Ori. Ma chi, chi fu dileifpofo, od amanti} 
Nic.Leggilo in quefte Piante, 
O 'ri. Angeli c a ,c Medoro: alto foggetto 
x Zl}*** Amolìir forfè puote vn cor proteruié 
Nic. Eh ni. O j. Chi dunque'; Nic. Vn fcrUi\ 
Ori. Et ì ciò vero.'Ui .Ohimè. 

Ss tu non vuoi non è , 
Ori, Uà che fu poi? Nic. Amoro fo diletti 

Conto volte crd'io 

Prefero al finterai prato* a V ombra, al Ietti* 

Indi partirò. Ori. E douo l'empia, andot 
KlCColà voi fero ti pajfo Odjo vado.NlC* N9, 

Ch\ fi adietro tornar o 

E per di qua tfanda- Qr|.2>*«f n'andato* 

Dimi queflo^ e non ptì*\ 
Nic. Hor hor lo faprai tu ; n'anda-randa— 

Di rindi.O Su eh io m^^andaro in India, 

SCE- v 



4L A T T O 

SCENA OTTAVA- 

Orlando* 

Toglìmiti (C auante 
Infauflo rveffagier : /*/ fotef #* 
Di q*efto fito rio 

Strugeri tetti \ il fuol > 1* acque x i le pianti 
\ iella vn tempo mia vita, 

. Benché di gioie attor a à me fi c*ra ? 

, Che V alma teco vnita 

9 Trafle di gioia pieni i d) ferini : 

* Io t % amai adorai* 

, Tu per dar vii* altrui morte mi dai J 
f Orlando à che ti lagni , 

# Perche flotto rammenti i tuoi 1 torménti* 
9 S* inuendicato piagni , 

% Ctfvn vii /eco ne porti i tuoi conforti* 

♦ S' ardi d' amore il core > i 

• Da le centri fue forga il tuo ardore 
Wfero* e che vaneggio ì 

E qual vendetta à miei furori io. chieggto y 
S' altro qui non rauuifo* 
Ch a U nome loro in queflt piante incifo £ 
A voi dunque mi volgo 
De le lagrime mìe fonti inefaujlez 
Non » che vindicewano> 
Tolga contro d'vn tronco ardire* in/ano i 
l/La perche chieda, * quel beinomi almeno x 
Già eh' altro non pojf 9 io > 
. Ragion del penar mio > 

Se tana volti ci tagtt 



SECONDO 4* , 

Contento % arfi % e penai IT/ 

A ' tuoi begli occhi auante : | fij 

Non fu a" vopo già mai t 

Perch' io penando ftaffi 
Torcer da me tonta** egli Qftft , et paffi 

Torna Angelica torna 

Alfuondimie querele > 

E meco ancor foggi orna : 

Eyfepur vuoi crudele' 

De lamia morte ti vanto, 

fa che di ghia io mora , e n^n di pianto^ 
Uh chiedo in van rifioro 

A lei, che m "hà firìtos 

E qui piangendo moro » 

Que pur vedo à mia ruma vnlte 

Angelica , e Medoro l 

Hon fono Piante quelle h 

Là del fier , qui di hi 

te fembian%e vogg % io crude , m*S belici 

Mira come l' abbracci*) 

Come nemica à mi, quanto à lui pia, j 
Le fue rifana> o le mie piaghe oblia . 
Si sì fon d'ejft ; e quefii 
Orlando più non è : dal cor trafitto 
Tuggt Palma col fangm,ef<: tragitto J, 
E quely che parla, e fpira> 
Vindice del fuo torto 
E' h fpirto di lu 'h ch'Orlando ì morto. 
Ma neghitofo intanto 
Le fembtanze nemiche à fronte mirai ] 
Tanto ardir, tanto vanto 
Gonhrfitronchi,ofuelle i 



I 




U ATTO 

£ s'Orlando cadì, cadane anch eli ex 
° qual vendetta io fede 
$£Ì.C#rr# difanguo ilfkolè 

fpt fottrarmi da lui menvaf* volo* 
•àv u 'Trarne conuten ptù/cjfo 

l'irai»* . j, r M 

Qgniff faccio di/C9fl$: 
l sarà fregio d'vn Cor di pietà voto 
> Jntto il nemico (angue andar* vmtO\ 
I M*g'à> ( b< q*ìdtl fondi 

tremo col fiè il tei reno, 

I che fiera Lorica 
j Sangue che figo fami ve (te aifene\ 

Non più (tò d'armi ignudo; 
knmUìZJelmo ripiglio. o la mia fpada,e fcudù % 
•tìal* £ i rei mm:cf a ta battaglia appello. 

Ben Lo poco ceruello 

So lanemica mia>cb.in btdiaandty 

Seguir a nuoto io vh 

Prenda, prendajì bar co- 
Che lieue giraj e varca, 

jdaqual barca non s'effonda* 

Che fi care a vàtrà fondai 

K00 può su l acque ftare* 

Troppo d^Orlajido pefa il carco ai mar*** 

fluì refiate peiìfler't dolènti, 

Ch' io menvo su l'ali di venti. 

Di Garbin no chel vento 

Che par amor fi muoue è da Leuanttì 

JE berftQ so eh' a tal viaggio intento 

JPiù d*vn Ornante fià: 

V qì non venite ? niì r 

Me/iàtCi 



SECONDO. 4j 

JDt nauigar, por altro vento * Pvfo, 

SJBCNA DECIMA 

JLc delki*? d' Àlcina, e Colonati nel 
Profpettoà confine della Marina 
con voli, e-canti di vari augelli, 

Vcfpilla • c Flerida 
damigelle d'-AIcina» 
Vcs"T^ Quando fù. 

•Fle. C, Quando per t alte Uggìeerrauìih, 
• E li tri l erbe afiifa 
.Meco fiori coglie* , Bering e Lift* 

•Vc$. Mà qut come arri nò} 

«Flc. Biffe tc&egli alienato 

al vago rio , dal Prato 
pafeor il Ufiftriero iuipofsì. 

% VeS. &he fe~ qual via , qual onda, 
^Se di fnare mtenfato 
.Persi lungo cam'm (acque circondai 
Diro: poco lontan vidi il Ùeftt ìero 
jCfià me riuolto in quello 
«Al roftro > a /' alt, el pie fembraua augello, 
mio , per eh* il Caualier quindi non parta, 
.Feci 3 eh* vn Amorin la briglia te»ne 9 
.Salfe > il punfe col dardo ) & ci non tardi 
.Lasciò la piaggia amena 
^Rapido sì, che non Ja inde à pena, 

%Vcs. M àthe dtffe ectui. flQ 9 $$ quereli. 
iSo'fl do^ejH/degnò 9 

y«e 



4 6 ATTO 

i Ves- PocQ auwxjifti. Yt\.th>che dolore,* jdegnt 

Jbfar nùn fui dt leDelicie alregno m 
r , ,£* di p tttire à quoto 
j[ 1 .Protèflc jurtlchdo a ÌT ber eie freghi 

•V*X%£ i-*** 1 *** e tarole 

.Tur farti à Ità^ c*baurian feìtàato il Scie • 

• Arriuo pofeia Alcina 

* % Che con dolce pietà fpirando siviere 

.Tè lo /degnato core 

.Trffeo ds fu a btlth^pcmpa^ e rapina. 
Ves, Jtfi c1oi fin il CauaUero 

.Non intendevi sincera? Fle. Egli l Ruggieri, 
\CS% % A Itrefih degne prede 1 ^ : f : [. 

• Non fiaahe qtiifìvtinte \ . 
•Ch'Eroe di più gì sin} sima il Solnonvesle. 

.Ma con Iti forfè et fef ai 
Tic* Pofa cred io : pur vedi 

% Che di là viene. Vcs. 1/ è cìn effo aneli ella. 
FI e, Altrout noi la riu^ren^a ape Ila. 

,S CE N A VNDECIMÀ 
| AlcjnaV.R u'pgcro adornato 

dal Profpetto. 

v *PapogaIli , che volando soprauenjgon©. 

&j f no r H XN <D*^ ror* 

Non fumai 
De tuoi r ai. 

Ale. I* più accefa $ lieta amante. 



S E C O N D O: ipf-i 

Rug. Più bet lume in belfembiantt. > 4 f 

A .R. Z> al baciarti 

I? abbracciarti 
Sola può trarmi la morte 
Venir meno 
Nel tuofeno 
«Ale. E un morir beata in forte l 
l\ug. E *vn varcar del delle forte } 
A.R.Venir meno f ( 

E *vn morir bea 
Ale.. Pofi'am mia vita, e qui godi amo inu M 
-L aure adorate , efi a 




Aie. Per f imitarci ancb'elli 

Con lor trencafaHéllà à noni Uri i 
rap. Solo s'apre^za, 

Perchè fugace^ 
, La Gioueuez.xÙ % 

Qtfinvn fot dì 
tr%mt*.Breue> e rapace 
^u«ci,. Venne y ejparì, 
Fzp^Langue fui verde 

Fior di Dcùzelfo 

E fi di/perde : U.v : , 

iS guaine fu ò 

L % H-à nonetto, 



4* ATT 

Non toma più~ 
Fap. Cade negletto, 
% S'arbcr lo {elogiti 
t Frutto diletto* 
$>&*Suanife ogn s hor 9 
. Se non fi togli* 
. frutto à Amor* 
Pap, Godi felice 

Gl'unni più uerdi, 
Ci? Amor elicei 
Vajfenletà, 
' toìiDdf Cio:r , e he perdi, 
io. Non tornerà. 
Ale. 2fr Ho e sì iw/fl Ruggieri] 

Dolce il goder fin, ch'i tctkjul verde. 
Rlig.O j***/*, < nero, 

Che Ufciato gioir eeola, e fi perde. 
J Ale. Jf* tìt t dimrrn, ath « ai 
\ 9 Mtti d'amar di gioir lafiiar potrà it 

1 Kvg.Se/ol gioce/o Alt ina 

Per the tè ftrtngo, $ mir$ 9 
Gioirò fin ^hc/pim 
Che mia gì ta,e la mi$a la un confina» 
Ale. O dolce , è grate, e mi§ dilettolo caro, 
O me contenta * pieno, 
Sepftrjft à te unita 
Trar di quefia mia vita Udì/etano* 
i Rug.J* da fptrti t eh' A moro 
l Co' tuo» begli occhi io/ imiti 

Spirto uitale ha l cor?) 
Cerne uiuopeff io 
Var mai da te party* > 
1 fi* 



S E C ONDO 



49 



S?in lafciarti cor mio\lafcio la vita t 
Alc.N** / ono gli occhi miei 



Trarrà pria la Natura 

Dalfuo fiato giocondo 

D'ordine pr$uo y e di fue lejgi il Mondo* 

yirda ne già ptfsio 

Ad' altra ejjer mai volto» 

C*hìla sfera il mio foco in quel bel voto. 
Jilc.Ruggiettovn'alto tiffar da te mi /doglie ; 

E per breue dimora , 

Ho» \lcor,che t'adora, il pie ritoglie» 
RugMoro,Je parti. Alc.Nì, 

Che teco hor hot faro m 

Viuiferiedot Ru^.ji, 

Che teco il cor fuggi % » 

AlCmRug.Occhihellhfol del volte, 

Sem* ardete, 

Mifplendetoi 

Xo» hà il Sol da F ardore iliume fedito . 



Quali tuo cor gli appella : 
ÌAà quel-, che fiaji in me , 
Tutto tutto è dt tè : 
Ter te vivo** te fpiro, à te fon bella* 
Queft'ocehi, quefte labbra, 
Quejlofen, qacfla vita ì-di Ruggiero : 
Le beltà quai fi fieno , 
Che fi tolfero à mille, à te fi diero : 
Il cor le die* i mÀ chiede . 





C 



ATTO 

R Ug. E elidi rmejhérr se rei l'i: pterio, 
f™!<™ Alcinail mio ben mi trahe di braccio f 

eh i eh i tu fi* , farò pagarti il fio : 
V'*** M* come : to pr'im darmi ì ÌA 
Ruggiero vn nitro parimi . 
Che arnefi quelli font doue fottio f 
Me!/"' qf'efto lume t rat 
Sofi'MO&l cechi rei 
E^qui mtra ì^ual , deue , e ehi /« feì 
Jdifiro ; e la tu* forti 
De la ftejfa tu* vita odio ti forte. 
Uir* qualfei , ynalfofti ; e quali fom 
, Di quelprx de Ruggiero 
. Ittzrfruu ftir.bi*nz.e , il pregio vero: 
. Che [e quefio fol nome anco, pur vine, 
.Keglt anni ancor acerbi 
, Altra di tuefembianzt in- te non ferii* 
K uo.'Mtlif*» horii eonofee, v . 
w Hot me con ofco y e mi vergogno , e punto. 
Torres , che'l mei , che mi fi cangia in to/c 
Tot effe in mio tormento 
Vólger le colpe )ò da le colpe mie 
Celarmi si ; che non mi veda il dio* 
uri trar- Al mio Cor prigioniero 
t,u^)ptoffe vn najho uil lacci catene* 
Z le mtfere infogno 
De ftnterno roffore 

Spiega fui molle crin Voftro d % vn oK^ 
Cada t e difperdafi, 
E fccoperdfifi 
JDe lungo fa Uir mio 



T E R Z O 55 

Ogni abhorritaifieria. 

£ fitrifta memoria labbia l'oblio* 
Me! .Tempo fi*> eh* fi tolga 

Da qutfti Udì il paflo . 
R U g Brada») Ante, hai lajfi, 

Chi fi a f eh* è di Lune : 
Mei Vieti qui ftp* la tendoni e non e lungi 

Iffe meco ne vienila tempo giungi • 
Rug. S'egli none pur giunto 

Meglio far*, cti ad incontrarlo io vadd, 

Z che tolga invn punto 

la conte fa Jl Riual : mi con chefpndé ? 
WltlXml ì il dar Uffai** 
X^'U* nonfacil Vimfnfa ; Rug.Mp'rcèi ni* 
idcUchoconlui/emproMndhy 

Stuolo £ armati àfua di f e fa intente. 
Rug.N*//* tem-'io, Un cento fojfe, e cento . _^ 
JAcUVùni>e Scudo fatai lamanfoflegna. £u 
V\Vig*Conuien % chi là. non conofeittto io vogna: 

Fer me no*fà,c[Vei/ia di luce adorno* 
TS^tUlmf reffi> il Uoncorno h!w 

Kouo nome ti porto, e nona lnfegna m rcu 
Rllg.O' di maga virtù valore acorto* . 

^ià quali* lungi, e lofio.. 

Tia^h'io vada . M c 1 .In vn volo a lui ti psrt* 
Rllg» Andiamo. McLa* che fc'fpiriì 
Rug.£'4' $À\for s'ancora 

De limprejfa beltà conferua il coru 
yAo\*Fwta fìt la lel/a, vero i dolore, 
Wu^.Stralc indegno beri it , 

Ma per vaga bellezza il cor mi pinfe^ 
J$el JUi fucata vefichie^z* 

G i ' B ^ 
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41 ATTO 

SCENA OTTAVA. 

Orlando* 

T palimi/i d? auante 
Jnfaufio rvefftgier : **l pottf i* 
JOi quefio /ito rio 

Strugeritett» > // fuol , /' aeque , e U piante, 
\ stilla vn tempo mia vita. 

.Benché di gioie auara à me fi cetra* 

. Che l'alma tecovnita 

JTrafie di gioia pieni i d) ferini : 

% lo l* amai , t' adorai , 

, TÙ per dar vita altrui morte mi dai J 
• Orlando a che ti lagni , 

, ferche ftolte rammenti ì tuoi tormenti* 
inuendicato piagni* 

.Ch'vn vii {eco ne porti i tuoi conforti. 

% S'ardid' amore il core , \ 

• Da le centri fiteforga il tuo ardere • 
Mi/ero y e che vaneggio t 

E qual vendetta à miei furori io chieggio , 

S* altro qui non ranuifo , 

Che *l Mff/uc loro in quefle piante incifo l- 

A voi dunque mi volgo 

De le lagrime mie f finti inefaufleX 

tfon • che vindice mano- 

Tolga contro d'vn tronco ardire- in/ano * 

M* perche chieda à quel bel nome almeno * 

ejìà eh' altro non pop io 3 

Ragion del penar mio A 

tante volte y e tante 



SECONDO 4* 

Cent intonar fi *e penai ' IT/ 

A tuoi begli occhi auante : | flj - 
Non fu d' vopo già mai , 
T er eh* io penando ft affi 

Torna Angelica torna 

jilfuondi mie querele , 

JE meco ancor foggioma : 

Eyfepur vuoi crudele- 

De larviamone ti vanto, 
' Xà che di ghia io mora , e n°* àipiantO % 
J4 à chiedo in van rifioro 

jil$i,chenC hà firiioi 

£ oHi piangendo moro^ 

Oue pur vedo am ; a ruina vnlte 

Angelica % e Medoro : 

Non fono Pfovte quelle i* 

Là del fier , qui di lei 

Ze fembian\e ve>gg io crudi , ma belici 

Mira come l' abbraccia. 

Come nemica à mi, quanto à lui pia, 

Le fue rifana, e le mie piaghe oblia . 

Si sì fon a" efs; equefii 

Orlando più non e : dai cor trafitt$ 

Fuggi Calma col fangm,efe tragitto J. 

E quel> che parla, e {pira 

Vindice del fuo torto 

E'h fpirto di lui, ch'Orlando l mortol 

M* neghitofo intanto 

Le fembsanze nemiche à fronte mirai \ 

tanto ardir, tanto vanto 

Con/or fi tronchi, e fucile i 



M * ATTO 

2 s'Orlando e ad}, cadano anch'elle^ 
^ìik»».' 0 1**1 vendetta io fede 

ff feltrar mj da lui menvad'a volò* 
££"'Trarm* conuim piìitcfto 
Qgn'in paccio difcoflo: 
Sarà pregio d'vn Cor di pietà voto 
Ititi o il ntmico (angue andar* vttot* é 
M*S>ày (he quìdel fondi 
Iremo coi fi) il tei rono> 
JE rhe fiera Lorica 

Sangue (he fi gelami ve fte alfine 
Non più (to d armi ignudo; 
UMfxìJSelmo ri pi gl'io. e la mia fpada y e fcudù^ 
teìac* £ i rei nemici a la battaglia appello. 
Ben L o poco cernei/o 
St la nemica mia>cb.in Ìndia andty 
Seguir a. nuoto io vói 
Prenda, prenda/i barca- 
Che Itene gira , e varca, 
Ma qttal barca non s* effonda* 
Che fi care a vàtrà fondai 
Non può sjt t acque ftar* 
Troppo d'Orlando prfa il carco al mar*** 
£*) re fiate pai fieri dolènti, 
Ch* io men vò sù Pali di venti. 
Di Garbin no che l vento 
Che par amor fi muotie è da tettar u M 
£ htjìio so (h a tal viaggio intento 
£:ù d'vn Amante /là: 
f ot non venite ? nòf 

Refi*/* 



SECONDO. 45 

ViC&R'f"*' . eh » v i/tufi; . (| 
Dt nauigar per altra ventò* Pvft, 

5JBCNA DECIMA 

- Le delkte d' Àlcina, e Colonati net 
Profpetto à confine della Marina 
con voii, c-canti di vari augelli, 

Vefpilla • e Flerida 
damigelle d'Alcina» 
Ves"Jp Quando fù. 

•Fle. Cj Quando per V alte loggic err ani tk, 
. E là tri l erbe afiifa 

.Meco fiori coglie* , Dorina e Lift* 
% VCS. Mà qui come arrivi} 
Jrlc. Biffe^Nogli allcttato 

„D*/ vago rio y dal Prati 

*A pafetr -il &ftriero iuipojsì. \ 
% VeS. ì>he pt~ qual via , qual onda, 

^Se dt tnarc mttnfatù 

.Perù lungo camin (acque circondai 
•Fle. Diro: poco lontan vidi il Ùeftt iero 

JCh'à me r tu otto in quello 

+Al roftro t a /' alt, ti piefembraua augelli] 

mio , per ch'il Caualier quindi non parta, 

•Feci , chi* vn Amorin la briglia te»nc, 

.Salfe > il punfe col dardo } & ti non tardi 

.Lastiè ia piaggia amtna 

lapidosi, che non Je utdc à pena, 
*VeS. M àiht dfffe cetut.flQ. $* quereli. 

>S4'ndolJc é 4fdeguì 9 
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VfS- Poco ayajizafti. Yc\.lb t che dolora /degni 
.Tb/arnón fui dt le Deliete ai regno. 
. ,£i di f- Ari ire à nuoto 
1 ' .Trottftì/urtbirMo ttlVbor (Le freghi 
*Vt%^i , c anti, e carole 
% Tur fatti* lui) fhattrian feiftato ti Sole. 
• Arri nò f o/eia Ah ir. a \ 
' \Ch% coti dolce pietà /pirati do ama e 
.Fè lo /degnato core 
.Trtfeo dt/ua beltà;fcmf* y e rapina. 
Vf $• Uà ohi fio. il Cp.u al: ero 

.Kon intendefii ancora? Flf. I/fi rftvigìtà m 
y CS, Altre più degne prede 

■ N e» j-A i le nt,ì fi i r.r.fe 
•Ctìlroe di piò gtanjama ilSolnomedt. 
» Ada con Jt i/or/e ii p c/a? r . 
ric. fo/a credjo : pur vedi ì. ^ .'Ji i. 

% Cbe di là viene. Vcs. lt è con effo anch' eìlau 
ric. Altrout noi la riufrenTa afella. 

[S C.E N A VNDECI M A 
Alcjna j R upgero adornato 
dal Proipctto. 

^Papo galli , che volando soprauergono. 

A .R Amore ' 

Non fit mai 
De i udrai. 
Ale. la più acce/*) # nmantt. 




secondo: & 

U g. Più bel lume in belfembiant$ é T 
»K. A. Non fu mai ( 

jPi.Jx.Dal baciarti 

D'abbracciarti 
Sola può trarmi la morte 
Venir meno 
Neltuofeno 
Ale. E vn morir beata in forte l 

Ug. E vn varcar del delle forte m 
A.R.Venìr meno f to^X , 
E vn morir bea \taj in ^ 0rte • 
Ale. Pfifitm mia vita> e qu ) £0 diamoinU 
L aure adorate y e fi* 
Scola d'ar.ar de gli augeìlini il c*nt$* 
T^r°[ come ^ghi augelli 
«e Pa P ,-s u ? a* buftel fermar Vali fugaci i 
A l c Perinuitarci ancb'elli 

Con lor trencjtf aueìU à noni Uri i 
Pap. Sole sapre\z.{i y " ~ " 

Perei f'è fugace, » 
, La Gioueuez.zM $ 
Ctiinvnfoldt 
frìmci.Breuey e rapace 
«meli. Venne y tjp art . 
Pap.Langue fui verde 
Fior di Dcnz.cH a 
Efidifperdei 
& qualnefu } 
L'uà no uè Ila 

Ti* 
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Non torna pi tu. 
Fap. Cade neglette, 
% S'*rbcr lo fi togli* 
, Fr Htto dilette. 

"ogn he*r 9 
.Se non fi cogito 
. frutto d Amor» 
Pap. Godi felice 

Gl'unni più tardi, 
Ch'Amor elici: 
Vaffen leti, 



U?^ tornerà. 



AÌC. Sello è si mio Ruggiero, 

Dolce ti geder fin, ch'i Peti fui verde. 
Rtlg.O qu*ntQ> auar.to, e utrt>i 

Che tafeiato gtoirtetU, e fi perde» 
Alc.M* tu» divina, deh « s* 

14 ai d'amar di gioir lafciar potrà it 
Rug.J#/«/ gioce/o AUina 
Perche ti/inxge, § m iro 9 
Gioirò finche fpiroi 
Che mta gt ta,e da aita io un confina* 
Ale. O dolce » o grate* e mi» diletto^ caro, 
O me contenta à pieno, 
Seprtejft 4 te unita 
Tra r di quefia mia vita il dì f crepe* 
Kvg.Se da fptrti, ch'Amore 

Co' tuo* begli occhi inforniti 
Spirto aitale ha l core y 
Come uiuo pefìio 
far mai da t 'è patita > oaix 

fi* 
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c S?ìn Infoiarti cor t miojtafcio la vita t 
Alc.-NT* * / ono gli occhi miei 
-Quali tuo cor gli appella : 

M* quel, che fiafi in mi y 

Tutto tutto e di te : 

2>er te v'mo*# te fpiro, à tè fon bclU* 

^uefi occhi, quefle labbra, 
[Queflofemqaefla vita ìM Ruggiero : 

Le beltà quaififienc , 

Che fi tolfero à mille» a te fi diere : 

Il cor le die i mÀ chiede . 

A la picciola offerta alta mercede « 
Rug. Dime tutto dtfponi . 
£i\cJCb'$d y ogn altra ti tolga, à me ti doni 
Rug,,!)***®' ad altra giamaiy tarmi ad'Alcinaì 

Trarrà pria la Natura 

Dal fuo fiato giocond o 

Jf ordine prmo y o di fue lejgi il Mondo. 

Ardo* ne già ptfsio 

Ad' altra ejfer mai volto* 

C*hì la sfera il mio foco in quel bel volto. 
JiìC.Ruggier&vrfalte affar da te mi fcipglie; y 

Eperbreue dimora , 

Ho* ti cor, che t'adora, il pie ritoglie* 
Rug.MorcJe parti. A\c,Nì, 

Che teco hor h or faro m 

Viuiferiedo? Ru^.j,', 

Che teco il cerfugli 
AìCiRug.Ocehihellhfol del volto* 

Se m ardete, 

Mifplendete ; 
* Hien hà il Sol da F ardore ilktmefciclto . 

c Ka 1 



So ATTO 

R UCTtrnttut. AìcTtrttth \ mi* 

A Ic.Rug.'Jjr* amarai i «a 

vf Di*, t /' Di». 

kparati q m i ti gioie t> affate on*t «Wn t 

Parre t'anima mhcije H9n tommt i * iV£ 

SCENA DVODECIM 
Sirena, Rugiero. 

«namay Onda. ih' e li tue, e tremula f 
L Vaura t the dolceventt!a y 
Caro fui verde il bel letto più fk\ : 
Senti, deh /enti /*, 
C^t? /ri lefro#d*>trà l'ombre ne va ^ 

Rvg.Voci care inOpenfatOy 

•"'«ftrCifr * pefar-m x alle—tate \ 

menti «li « ■» • # 

. /; "inde fia , che ve^nìte, ,( K 

Seguite— ornai fegui-ttm 
% Kon puh V Arciere intrepido 

l areo maifempro tendere : fc ^ ^ 

£reue riftoro fomento e d % vn cor: 

b<.rx.a riprendere 

Suel dal ripofo la guerra d'Amor* 
'Rug Sbadiglio >o— de e no* odo\ *.»&'<»U..grj 

£ pur tan-»to ne-^eote. 

b orfe 1 1 fon» * n o deflina * ■ * n***^ 

J* r/» /' prefente^ A fcl+2 *l 3 

^ÌT^n velo dmVri]b& Itemi** 

cobite foaue ir.nofigati \ .t 

.Z. -i// tranquille gì al Sonno fiondi l 
<*éj&lctna accolgati^ *-»V» », 



SECONDO. /TO vr 
Mgiffa con Scudo., che^bh^r 

p£ firam.ro Cielo 

«r'ta Ilio » , . v *~'etO 

Con qnul »mtt a vaghete * 
» y*» t LHjtngbttro*ì quel iiiri ;, r . 

X>0ice,t aréìi dUma 

Amaro il dannos o num*»f tnf , , &tn „ 

x^ngt» non pof ar piìt, ' 

"''"Se ». ; l*fi i io mo rirì. 
le\.S*rii,Jk r V . ch'i» p rt fi 0 

ItftuiojK'dc , tldifi ng ann t ^, t fi». 

c a km 



ATTO 

R Ug. E eli di r inerii òr se tol Vimpacrio, 
Mr"»? E* -Ahi** H mio ben mi trahe di bracete? 
{££ T>t "<* difeortefia, ' < i A V? 

Chi ehi tu fia , /Wrè pagarti ti fio l 
M' 1 »* Ali e onte : 10 d triti ì 
Ruggiero vn Mitro parmt . 
C^* amefi quelli foni dotte fon io? 
Mei, v f ' qntflt l*me t mi 
Soffrano gl ce e hi rei 
E^qui mira i*quul , dcut, e ibi tu fti . 
Mi/ero ; e ia tua forte 
Bela fi e (fa tua vira odio ti forte. 
Mira qualfei , ynalfofii ; t quali fon* 
. Di quel pn d>* R*gg**ro 
* Xt'tWhHè Jetnbianze , il pregio vero: 
. Chi fe quefio fot nome anca pur viuty 
.Neglt anni ancor acerbi 
. Altra di fuefembianz* in*te non ferbi» 
RuS.M*lif*> horti cono/co» 

Hot me conofeo y t mi vergogno , e punto. 
Terrei , che'l mei » che mi fi cangia in to/cm$ 
Poreffc in mio tormento 
Volger le colpe y o da le colpe mie 
Celarmi si ; che non mi veda il dii^ 
ne! tttr jtl mio Cor prigioniero 
mcS)ptojJevn naftrouil lacci,* calerne 
E le mtfere infegm 
De l y tnterno rojfore 

Spiega fui molle cri» /' oftro d f vn éjr^ 

Cada ^ e difperdafi } 

Efcco ptrdafi 

JDe lungo fa llir mi* 



T E R Z O lyjf 55 

Ogvi abhorritaifioria. 

E fitrifta memoria habbia l'oblio* 
ftld .Tempo fia> eh* fi tolga 

Da qmfii Iteti il pajfó . 
R U g E* Br adamante, hai lajfì, 

Chi fitteti e di Leone 1 
Mei Vien qtufti ì la ten^on) e nonclungit- 

E- fe meco ne vienila tempo giungi • 
Rug .S" egli noni, pur giunto 

Meglio /ars, c ti ad incontrarlo io vaia*. 

Z che tolga in^vn punto 

Za conte fa Jl Rtual : mà con chefpadé ? 
JAelFacil ì il dar UfpaU^ 
££ r 'Manonfaciinmpr*fM : RugJSJ"**™» 
ÌAeUchecon luhfemfr$ sndìy 

Stuolo d'armati à fua.dijfefa intento» . 
J^Ug.Nullatem'io, fin cento f offe, e cento . 
McUVitnh* Scudo fatai lamanfoflegna. Su 
VxXX&Conuien* che là non conofeittto io vegva: 

Per me nonfà,cv\eifia di luce adorno* 
lAtìJmpreffi il leeone orno . SSÌS? 

Nouo nome ti porto, e nona Infegn* m fc » 
Rug.O* di maga virtù valore acorto + . 

fui* qualsi lungi) e to/lo.. . 

Triajtiiovada. MqI.Ikv» volo a lui ti psr /* 
Rllg> Andiamo, MeJ*<4' che fc'fpiriì 
Rug.£^' *À : frrs'ancora 

De l impreffa beltà conferua il core* 
YAcXJFintafìi la leltà> vero il dolore, 
Rug.5/r/r/t? indegno bensì , 

M# per vtiga bellezza il cor mì.pinfe m 
Mt\ Jet fucata vcfichiej^a 



, I 

m mi 



ATTO 



Dir volt fi . R u. Di chif 

yicLDirò : m*vè> eh vicina a tempo ginn/e : 
Vanty e ni volto di lei vogli lo feudo* 
C'hera te diedi in dono, 
I bacimi* fe vuoi, eh io ti perdono, 

P Ug. £u*i veggio borride fortnef 
*m l!inr!o indori y o tu a frode, 

Di che firana beltà m'han fAtto heredeì 
Si* qui fi a jagA aI tuo fallir mercedi* 

SCENA DECIMAQVARTA 

Alcina. 



VA Kuggier con l'amata 
D'ogni beltà priuata 



f ià ritor 
r m 



Abhortta ytdelufa A le in a refi A', 
QuaI cagion, qual virtui chefor^a ì quefisf % 
Qual mio demerto il fuggitiuo addita 
Jo hauermi tr Adita ì 
Dimoi, Dimelo tu crudo fe'l fai: 
Non che vecchia fumai. 
Che fol per tua dolcezza 
Mendicai tra le Vatearn^ebolUxXMi 
Non, che'l cor t allctta ff e 
Vna beltà non vera, 
perch'olla tale a gl occhi tuoi non erat 
Se ti duolych'ella cangi 
Le vaghezze tn diffetti) 
In note i tuoi diletti* 
le fol non effa tn tue doglianze appella , 
Cù'ell* per colpa tua non ti fu bella . 

Hot 



,r 



SE CON DO ( <Yf. ss 

Hjor yà pie te fa Alan* , \ V 

. jìpprefta U delitie a gli altruUuJJt^ 

• JLaon fatati influjji 

• Vtfti dipiaggie Amcm 

• làuri fcogliy e le deferte arene; 
jiccolgi grata vn peregrino errante 
Rifiuto della terra , 

Sforiate * poggiar l'uria vagante^ 
. ^utuiaghir l alien a y 
m È perche più l iauogli, 
.Te fiejfa a la rutkforma Anco ritoglie 

Che Jardi di fue brami 

De' sfiorasi diletti 

Tronco vile ab borrito, ^ 

Rifiuto deplorabile, e fchernite. 

Mà degli jdegni voflri 

2 J rotte tri ci F anta [me omaji^cbefaHì 

Col aldi vofirt chicftri-. 

lnuenditate ancora 

Co fi ut mirate r o ffefm 

biftrHtta-è voflra f o/sai e fi dimori? 
Jv|£ hr «4 voi cedàtl mio Impero, 
<ifa « 0 - Sinxbe fuH Ùrag* mio 

T*\v*te M *P or t° * dijfipa* l empio Xtiggier*. 
*erc m . £ p ur fi tarda ancor f non io tm circoli 
• . .Non con note te-caratteri: 

alle fan 

tafmecl^.F' in U OC 01 Vo 'lpUr VOÌ 9 

nubia ?.. Di{truggete»il Tiranno 

f arooo tChU Aicina ì l' offese VofirO il 

Voi con magici giri 
Con e ite n ti fatali 

Gl$ cutnti aprite a le vendete* ai mali , 

C 4 Egiaz 



56 ATTO 

' J E gì*, che ver Vin i qui il jOtm£0 fpìn& 
fratto »: ctls di C*rU mI Regno 

JL* ditujsMitMHXji a voi confano. 

MhHK %i**vn tV. kivi*! • 



Neleftèrporuta Alcinida Drag oro! ante -t'hauerà 
rffiifcafo la Scena con varie nubi, dalle qualtfaranno 
\fcite FantafaiC che con verghe , c he vibran fiamme le- 
rnanoiloio incanti, edano forma ad vn Ballo. 

Aflìftono fpiritelli, chedali'Aria fopragiungono cow 
Jaci alla mano, e doppo vari j fcherme pafliiuggoa» 
lià^Iajitai»cfcnza*0€caiU t«w< 




ATTO 



A T T ,?l O 

T £ R 2 O 

SGENA PRIMA- 



Campagna con Prof petto •> 

Leone, Ai'i . . 

EST 'r^Ogli Tar ne fi il Cinto) 
U J* a - a v^E di auaifpoglU Animo 

Sarai , * auien, che fino ti brando cadx ? 
Ali* • Fur 3 <h* Atifipreferut yil refio vada+i 
LpoMor qtìipcfianti&n poto** , 
Ali. Non ìfic uro M/oc* ■ 

Star dtueognvno attento, 
\&Q»Ombra nonved*,e Caualier non ferito 

£ chcjemi f Aìi'Non so: p ar mi \cti 'attornia 

Sempr bibbia il Caualier dal Leoncoras. 
LeOì Il paffuto timore ancor fauenti. 
A'i- per timor wngiài ; 
i Ter fola fedeltà 

Corre teco Pronai : 

Ma il più brauo di tè non vidi, rr.ni . 
LCD. Scudo del Rè fono ifoJdati „ i ferm : 

Che troppo arifekia il Prence 

Conarifchiarfejlejsd. 
Ali. i7 iiufidiU a Ini pili refi a cprefo . 
% * \ * C 5 




4* ATT* 

Kon terna più~ 
Tap. Cade negletto, 
% S'at ber lo fc teglie 
. Frutte dilette. 
,Pa.$ nani/e ogr? her % 
• Se non fi toglie 
. F 'rutto d Amor» 
Pap. Godi felice \ 

Gì* Anni più uerdt) 
Ch y Amor elia: 
Vttjfen letà, 
' wiiBJcG/fljf , c he perdi, 
mo . Non tornerà. 
Ale. Bello è si mìo Ruggieri] 

^Iceilgederfinyc^feti/ulvorde. 
RtJg.O quAnto, éjUAr.to, e uero 9 

Che Ufciato gioir uela, e fi perde* 
Ale Ài* ti, dimmt, aeh * ai 

Mai damar dt gieir la/ciar fura if 
&Ug»S*folgiocfjo Ah ina 

Perche ti ftntgo, e miri. 

Gioire finche /pira 

Che mi a gt ta>c la uiìa i» un confina. 
Ale. O dolce , ì gtAtct e mi$ dilettole caro, 

C me contenta à piene, 

Scfiftejfi à te unita 

Trar dt auefia mia vita Udì fcronr* 
Kìlg.Se da fpsrt$ t ch'Amore 

Ce' tue» begh occhi tn/ende^ 

Spirto uitale ha l cor?) 

Come uiuo pofs'fa j 

J>r mai da te fartya > • 



fi* 




SECO N D O . ^ 

c S?in Infoiarti cor mio\lafcio la vita t 
AIc.AT#* / ono gli occhi miti 
Quali tuo cor gli appella : 
Mà quel, che fiafi in me , 
Tutto tutto è dt tè : 
l'erte i>'tuo*À te fpiro, à te fon bella* 
Quefi* occhi, auefie labbra, 
' f 8n > qi:t[la vita i-di Ruggiero : 

Le beltà quaififienc , 
Che fi tolfero à mille, a te fi dier* : 
Il cor le die ìmà chiede . 
A la picchia offerta alta mercede • 
R wqDì me tutto deponi . / '* v V H5. 
A Ic.Ch'ad'ogn'altra ti tolga, à me ti doni . 
RugyEM"0' ad' altra giamat, formi ad 9 A teina': 
Trarrà pria la Natura 
Dal fuo fiato giocondo 
D'ordine pr$uo y edi fue leggi il Mondo. 
Ardo» ne già pofs'io 
Ad 1 altra efier mai volto» 
C*hi la sfera il mio foco in quel bel volto. 
:A\c.RHggi*r4>vrfalto affar da te mi feioglie;, 
E perbreue dimora , 
2Jo» il cori eh e t'adora, il pie ritoglie* 
Rug.Moro,Je parti, Alc.N*, 
Che teco hor fior- farò m 
Viuiferiedot Ruf».j#, 
C he tee o il cor fuggi * 
Aìc»Kug.Ocehihellt,fol del v olio, 
Se m'ardete, 
Mìfplendete > 

Ho» hà il Sol da r ardore il iume fciol" 



c l< a> 



50 ATTO 

R lìV.TornoraL A ]c»Torneth 

Alc.Kug.'Jitr* amarmi T * 2 %1 ioti, 
«ccoin. y ita. partita'. 

A Dìo. oh Dio. 
4tp»wi Q miti gioie baffuto QU At oWu I- 

Parte t'anima mtoi>fi H$ntomm$ é 

SCENA DVODECIM 
Sirena» Rugicro. 

Bcnama|- Onda .ttiì l'ieue ,e tremula § 
j j Vaura t the dolceruenttla* 
Caro fui verde il bel letto più fk * 
Senti, deh feritili^ 
Che tra le frovfdi.tr a V ombre ne v*)+ 

R Ugnaci care infptnfate^ 

mt€tpf»QL * pofat-m alle—tate ; 

tiLcnci'ilt < te , * ^ ' * 

i*uv\u.i? § nde fia, che ve-*nite y X 

Seguite— ornai fegui 't** 
Sìr.Kcti può l'Arderò intrepidi 

L arco mai fevtpre tendere : ^ M 

£reue rifioro fomento e d'vn eort 

h + rx.a riprendere 

Suol dal ripofo la guerra d'Amor. 
^Rtl£ Sbadiglio ,o--do e non odo; 

£ pur t*n--to ne*£ed& 

h'orje ti fonano dejfinn * v.\*\iiù^ 

Tarmi preferire 4IÌÌ& \ vi'J 
*$ÌT„In velo fabrofó&6*mfo l ^^-~d/i»?\ 

.Obito foaue inuofigatì \ t*«*** vtt %t 

.L Ali tranquille git i Sonni ftendì l 
stilema accolgati, 



SECONDO, fjg si 

p V in braccio a la vagai* el fogno ù diì m 

SC E N A DECIMATERZA 

Meliffa con Scudo cheabtaglu 
Ruggic¥o,chc poi fi rauede . 

* *lll"QC tolga (i ornat ili quffta Stile il velo* 

,J£ diflraniero Cielo 
l^^God a l'occhio vagante : * il pie fi pofi, 
One Pimprefa affamo ; 
£/ ella ìalQe fi di/ per da in fumo. 
I Con q»al ampia vaghezza 
torto uVefie V human di fio l'arteria froda*. 
™*\iTuL*finghierò'è qnelbeltch ijer.fi annodai 
F" 8 • 9* alto f tacer n* adda a , 

Alto piacer ala ruina inulta . 
Dolce, t caro t i diletto* 

Amaro il d annoi c C human fenfo affr$na\ 
£ scaltri beue il tofco 3 i sauelena* 
Ingannato è rimafo* 
t Te re he fparfo e di Mil l'orlo del Yafo. 
Ma come di Ruggiero 

Barrò contezza} O fortunata a pieno* • 
Vedfl che dormr. piane* 
Ch'egli non fe/so a /a /ita vaga in fino. 
JE folo a fè: Ruggier sii tofto su 
^uggier non pofar più. 



A T T o 

R Ug. E eli di rincollar se rolPimpuccio, 

cST/cm! E* -Ah*»* H mio ben mi trahe di braccUt 
&t Tyituadifcortefta^ 

Ch) chi tu fi* , farò pagarti iì fio : 
M'ba m* cerne: topriut d arieti ì 
Ruggiero vn nitro parmt . 

*n?<^ qua (li foni dette fon io ? 

Me! . E-' l ufne 1 r ** 
Soffranoci cechi rei 
E^qttimira .yual ; eohitnfti 
Mtfcro ; * /* f«a forU 
De la ftt (fa tua vira odio ti porte. 
Uè ir a qualfei , y naif o/li \ e qua li fon» 
. Di quel prc de Ruggiero 
. Ic'tsifivte /embianze , il pregio vero: 
. Che fe quefio fot nome anco, pur viue> 
.Neil* anni ancor acerbi 
. Altra dituefembianx* inrte non ferii» 
Ru^'MW//*» horti cono/co, 

" Hot me conofeo y e mi vergogno , e punto. 
Terrei , ci$*l mei , che mi fi cangi* in tofe^ 
Fot effe in mio tormento 
Volger It colpe )ò da le colpe mie 
Celarmi si ; che non mi veda il dio^ 
ne! tfar- Al mio Cor prigioniero 

r££iWtW **fi" uil ****** c *' em > 
JP le mtfere infegno 

JDe l'interno roffore 

Spiega fui molle cri* Voftrofvn 

Cada > e difperdafi> 

E ficco pordafi 

De lungo fa llir mio 



Ogr, 
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T E R Z O M 5> 

Ogvi abhorritatfioria. 

E fi tri fi* memori* Gabbiai obli** 

}{\t:\.Tef»pofi*> eh fi tofa- 
na qutfii lacti il pajfo . 

R ni &r adamante, hai lajfi, 
^Che fiat ch'è di Leone l 

Mei Vien qui fii il* ten^on) e none lungi : .- 
£ {e meo» ne vieni,* tempo giungi • 

Kuc S'egli none pur giunto 

~ Meglio far*, eh* ad incontrarlo io v*dA> 
JL che tofa invn punto 
Jts contef*,il R'tual : mi con ehcfp*i* ? 

Mc).F*cilìild*rl*fp*i*>. 

X^'UÌnonf*ciirimpref* : Kug.EptrcktnH 

ÌAd.Cheeon luìfempr* Mndìy 

Stuolo tarmati * fu* diffef* intenti* 
Kug.^ulUtem'io, /i» cento fojfe, e cento . ^ 
}AcLViem>eScudo fatai la man foflegn*. *>l 
XUlg.C*»*"*»» che 1* non conofeittto io vegn*: 

Per me nonfà>c\\'eifi* di luce adorni* 
lAz\*lmpreffo il Leoncorno . ìafacc»** 

Rouo nome ti porto, e noua Infegn* m j« u « fcu 
Rug.O' di maga virtù valore acorto* . 

%llk qftal ii lungi, e tojlo*. 

li a .ch'io vada. Mei./» W a lhitipsrt* 
Rug> indiamo, h\d*d' che Seffiri } 
Rug*£<^i sÀ'.fors'ancora 

Oe l impreca beltà conferua il core* 
Mel.Fjw/* /?< //i * f # dolore. 
Rug.S/y/i/t' indegno lenii , 

Afrf wgtf bellezza il cor mi pinfe * 
fyt\jetfucAtavc,ccbie7za 

C * Di * 
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54 ATTO 

Dir volefti . R li. Di chit 

yiclDirò : màvè, eh Moina a tempo grun/e : 
Fan*, e ai volto di lei vegli lo feudo* 
C'hera tt diedi in dono, 
I baciti* fe vuoi, eh io ti perdono. 

B Ug. guai veggio horride forme?" 1 
"ImZ'O m» ardori y o tua frode, 

Di che ftrana beltà rrihan fatto heredeì 
Sia qutftajug* al tuo fallir mercede. 

SCENA DEC1MAQVARTA 

Alcina. /{!.! 

V»ti tor t ^* && tér c$n ******** 

y&ch.\s t t y Jfcgm beltà priuat* 
* mX 'Abhonta , t delufa Alùn* nft*\ 

Qual cagion, qual vinài chefor^a è quqfl& ' 
. Qual mio demerto ilfuggitiuo addita* 

Jn hauermi tradita ? 

Dimoi, Dimelo tu crudo feHfail 

Jfon che vecchia t s amai% 

Chifel per tua dolcezza 

Mendicai trà le Tati artico bollezX* è 

Non, che'l cor t allettaci 

Vna beltà non vera, 

Ter eh" ella tale a gl occhi tuoi non er*t 

Se ti duolycfrella cingi 

Le vaghezze tn difetti , 

In noni tuoi diletti, 

ftfol non effa tn tue doglianze appella , 

CtitlU per colpa tu* non ti fu beli* , 

Hot 



S E O O H DO t<\r\ 5 , ^ 

Ber v* pietefa Aletna , \ \) 

. Jpprcfta U d si ine a gli aMruUuJf^ i 
. Xcton fatali influjji j 

• V*fiì dipiaggie Amene 

.ld uri [cogli, e le deferte arene-, ; 

jiccolgi grata vn peregrino errante 

^ fiuto della terra , 

Sferrate * poggiar l'aria vagante! 
.Quitti a \ gioir l alletta, 
m È perche più Hauogli, 

• T *fifjfa a la tutkform* anco ritoglie 
Che /ardi di fue brama 

De' sfiorati diletti 

Tronco vile abhorriea, ^ 
Rifiuto deploratile, e fc far ni te. 
MÀ degli j degni voftri 

trottar tei * ant a fme ornai >chef aia* 
Colà di voftrt chieftr^ 
Inuendicate ancora 
Co fi ut mirale: offefa « 

»i ^tf'**^ Mfai 'fidimene* 
A voi cediti 1 mio impere, 

Sinché fu^lÙrage mio 
■eir«fte * dijfipajr l empio X ttggie re m 

* rc - • E pur fi tarda incori noniotm cir'coU 
alle u n *^ on con note > +****{ter$\ 

tzlmecte.VsìlUOCO: VoipUr VOI 

Ai varie; . a f 

ubi a p. ut\truggete>*i Tiranno 



a 
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furono .ched Aleina è roffefa.e vofiro il w K 
V oi con magici giri 
Con euenti fatali 

Gli euenti aprite a le vendete* ai mali , 

C 4 E già* 
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56 ATTO 

utli? di Ctrh *i {tigno 

La d*lufsk*bi$*nXM * vci tm{<inù*L • 



Kelefterporuta Alcimda Drago v alante -t'hauerà 
oflfufcaK» la Scena con varie nubi , dalle qualifaranno 
\fcitc Fantafmc, che con verghe » c he vibran fiamme fc- 
rnanoiloro incanti, edano forma ad vii Billo. 

Affiftorio fpiritelli, chedall'Aria fopragiungono con 
Jaci alla mano» e doppo varij fchermc pafli fuggon* 
Iià^cIantaiiBefcnzadwaiU tcx<a< 

t « 1 UNÌ.. 




/fi 

ATTO 




A T 

T £ R 2 O 

SGENA PRIMA, 
Campagna con Prolpctto-/ 

Leone» Afi*-> • . 

ìa « •' Jl \^^E di qnat [paglie Attinto 

alti mao . "'. */» f J - » 

5#ar^< » s amen* che fino il brando caci* r ? 

A\ì A . fur >ch* Ali fi prefirui ytl refio "J^ia^ 

Lvo.Hor qtàpcfitnii w poco. . 

Ali. Nonèficnro ti Uc ta- 
ssar dónejogrìvno attento, 

X&O.Ombra non vedove Canal ier non fento 

£ chcjetni rMì'Non so: p armi >c>j attorn*. c 
SempShabbiailCaualier dal Lewcora*. 

Leo; li p affato timore ancor finenti, r 

AJi. lo per timor non gi*i 
t Ter fola fedeltà, , 
Gorre teco pronai: 
Ma il più brano di te non vidi mai , 

L?Q. Scndo del Rè fono ifol datici ferm : 
Che troppo arifehin il Prence 
Conartfchiarfeftejse. 

AH. £1 (infedele a Ini pi* refi a oprsffo . 

• c * 



58 ATTO' 

Lco.M* diteta fedeltà 

Qual pregio refterà, *- 
Se coftantifur quel li , e sol tu /chine} 

Ali. Che fori quelli già morti io fon vrmtu 

Lcor Itnjer, chi quella De/Ir*—*- 

• Qu^fividi rito* la falce a Marte f 

• E contro fcbura e numero fa, e forte 
% Pu ! minar fire.e temperare i colpi > 
.No» ha Ut che t'incolpi: 
.Chc'lfar con vn fel brando 

m Ad ogni colpo vn riso 
•D/ fangue , e jeminar di ftra$ge il fu eie, 
•Ben far potea cheti man cinto vn fole, 
M* già diclina, e feco 
21 tempo de la pugna il <ol ne portai 
Ond'a la Regìa Porta 
Trago il pie sfortunato^ quindi il tolgo* 
A li. Và t che là Peto il fido pafso io voi — 

S CE N A.SECON DA 
Afcina, Ali, Leone, 

^ lC c- fB\b&Wriìfàfr m Ali * ElUficttra* ■ 
AÌc. C 'x^Jr*ji/0 di quejlovoUo hai th\f aura? 

Parlar per cofa grane 

Al tuo Signore intendo , 
A h" • Parla, eh io no*l contendo. 
Ak'. Th gite lodi Ali: Tu prima < 

Dtmufe l Leoncorno hai ne lo Scudo» 
Al . . Son donna e di difefa il braccio hi nudo*. 
Ali. Leon queliti chitdcLzO* Amia chiede f 

Ale. 



TER Z O. 5*; 

AÌC •Amh*. fono, e portatrice io vengo $ 
D' amiche None . Leo. E quali? 

Ale. Ùi que l pochi , che faUt't il Tate refe, 
Prigioniero è colai 
Che la tua gente cjfìfe : 
• E che vinto fofs et cagione io fui m 

LCO. Ma come ceffi l Forte i Ale. Egli feguia, > 
Efea de* luoi feguaci 
Dcppo la fuga tua (ir age {ria. .ria : 
Allhora iogiunfì , e- refi 
Con forza a me sol nota ^t*T.w\3r> ^jj V 
Pe fante il brando 5 e la [uà Defira immota 
Rauuinarb i fugaci 

Le fmarrite fperanz.8 , e 7 co r primiero > 

E t et pi tofto e vinto , e prigioniero * 
LCO.E guali a gran Vi tu gr atte mi porti : 

E i doue flajft intanto ? Ale. 4' u vicina 

A cui s' adduce in fetta 

Pecche giurane prendi alta vendetta. 
\AO.Alt.&.Son r *[ui,Lco.Tù quel prigione attendi^ 

Et alVhor , eh* a te- giunge 

Qua* 7 condurai : mà ben guardato^ intendi f 
Ali Starno in quejlo d' accordo', 
ZTrfclTù no 7 dicefti a vn sordo . 
n *-*- Ct fifur di coluigliaffalti audaci* 
I*con.£ si ne temo ancora, 

Che tali veder panni 

Di Br adamante anemia Dejlra>e Vèrmi. 

Penfier rio , timor uano : 

Ben può la fredda mia timida mané 

Da Vamorofo ardore 

tttnàtrforMil vigore: 
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Ma fe'poì no^VprendoJJeì h quanto è grati* ? 
Far,ch* ardi/cala manje'lcor ne patita 
Nètto dijfèfcno intanto 
La mente gira, e fel per.fiir non orra y 
Haurò col mio timor vinta la guerra, 

H SCENA TERZA. 

9 Ruggiero, Leone, Ali. 

R\lg.QElue,Terre>id, a d': 0 ; 
±) Cielo rimanti in pace; 
Wifplenda ai morir mi$ 
Sola d'Amcr la face : 
jifeonda il fil t rai, 
Ter non mirar miei guai. 
I l.tO.VAdan gli altri in di/parti ; 

Tu là m'attendi A //.' A I i. Tronto me *n vi; 
M* del prigion chtfol LcQ.Zafcialo qui. < 
Guerriero, o chéte fpinto* • 
, Habbian contro ài me nemici infefii 

O' che d?a> di 'e i *vtrefe va alto infanto « 
Mabbi vn ttmpo figuitOy al fin cade/li 4 
Konviltà, m a Fortuna 
Mio prigionier ti refe; 
£ fe ben amo in te for^a y e valore ; 
Tur quefti ì reo de le mie ingittfte offefe. 
Già da V arbitrio mio - 
Tepide tua vita* ty io 
Ter eh e quel, che fol bramo > 
Solo può darmi il tuo valori in dom > ' 
2 le tjfefe, e la vìta-hor ti perdono* 
R s 's meftejp; in oprar m erte mese ai > \ 

SU 



w 



sa. 



T E R Z O à 

Sé tu' otta mi dai. 

Opra, eh'* te non faccia, e qu*l piti fia f ' 

S'è di ts quefia vita, e non più mia t 
Leo.O/*. t\\\. Comanda, L'-o, Sciogli ' 

gW Cantiti A ! \&h\mì> 
\.t0^ctog]itidico. Ali. Io fcioìgoì 

Marne Incolgo a fi . 
Rllg.D* la vita* cb'è tua 

Signor ,gratie per ine renda 4 te fiejfo, 

Che l'*qui{lafti) c fin 
cor, de l'opra mia 

Vn tuo cenno, vn pe%(Ie¥ decreto e/£re£e* 
Leo, p£ftQ>che col valori * 

Cb'a me pur troppo ì y noto, 

^efi'armhùy fu le mie fnfignej il noth* 

Con mie ferite ftmbian 

Soflenga sìjhe non-fi 'an vìntelo dome. 
RjXlg.Ssfrfiener nega/li 

Ah' ben fare": di qued è grafie indegni: 

Pugni pur chi fi fia, 

lo la mta-feper la vittoria impegno» 
J^CO.Pugnerà Br a damante : 

Eia tèchied'io>ch'auat)1e, 

Che prema ir Sol col pie riumide foglie, 

Tu con lei pugnile me Paquifti in moglie, 

Nulla dici* e dèclinr 5 

Benfierofolateftaf 
RUg*4 ibi dtjfe a baftanfy* dirnon nflM. ' 
IjCO.Ad'altrtnon s indugile que/la PAàffr: 

Rilg- Non è mi* la dimora, 
LtO r*dafi dunque. 4ftfa *» ™# 
gl f affo in CQ ue 
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f. chi non armi al Canalino ajfeO» 
Ali Io foco patto ma' vbidiro intenti. 
Rug.O/> Àttero , ok/or mento. 
•LtO. Cht4» Ferafdegnof* r. 

. La tra e eia ìn-rvAn fg**> 

ZTenda la rete ajccfa, 

.Sarà contento vn di. 
' .Lieto la preda efferra^ 

.Ch'irata vn tempo fu^ 

.£ fol doppo la guerra 

• La paco * ca ra pik • 
fòt mortale ampo e le ftp 

J*er Maritale ardo*} 

.Ida per ftto Cwpo il Loft* 

.Le Rrjfe hanno d'Amor* 

SCENA QV ART A 
Bcadamanre, 

MAififrtgìm* e Vhor*. 
IVI Ch a ferenar miei giorni 
Il mtoWuggier :e x n torni > 
A che mango il timor o , a che rr? MttCTMì 
9 Con ptù foaui influjfti 
m Volgafi al fin mia fieli** 
.Torni l arida fpem.e e verde } e boti*. 
Ah } eh vn hor a fugato 
Il mio contento adhuggt , 
E Itene feco il mio [forar il 
Stelle, voi non incolpo 
f amando il corftrk 



50/ i mortale il colpo* 

Porche^e fugace il Uh 
Tratto dai lacci infidi 

Jten tu Rvggeir farai) 

M* mio > qualgià ti vidi 

Kòn ti vedrò più mai* 
Dunque fia , che Per fempre 

Ubeiferen mintimi* 

"Pioggia di duolo *enon miforgaH $e r *f 

Ho \ che far de* ritorca 4 

Ruggiero in <ju sjio giorn 9: 

Non può mentir Mttijft, 

Non pnì cader mai fpemt\ 

Ma ben tarda rinuerde in cor > che geme , 

Verrà Ruggier sì sì 

Pria %xhe tramonti il ih 

Seco le gioie m ie 

Spunte* anri -imititi ■ 

Ck**l termine a la pugna il Sol preferiste, - 
E il timor 

Viltàdvnc$r\ 

Spererìy 

Gioirò) 

Se note he di doler* 

Note fon de la lmgté* 9 1 non del ceri* > 

JB ilgoir» 

Fine *l % languir i 
Spererò ; 
Gioirò » 

Sempre vn tener non dura* 

ZQhi cangia penfìer e fingi* ventura. 



«4 
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SCENA QVlNTAr 

Il Ponte di Rodomonte 
col Sepolcro d'Ifabtlla, e la Rocca 

Rodomonte > Guajda in cima la Rx>cca x 



La vita la/c io} 
+ Q ceneri amate, \ 

•Ornarmi eh* la 

.Idia fiamma ferbau? 
^y^Ch* eterna vinte; 

.Se colpo inhumano 

.Bel capo troncò, ; u v : 

Jgluatlcolpa hà U mano* 

.5 T am*r l'a ffidò. 
GvLZ,Bnona Guarda 
JLod.JX+km, chtlpajfo maone,* 

Ode colai lontano il calpejliox 



Quanto di Rotiomonte il brand» pefa% f . 
Si nel poffare il fonte 
A la Tmba y a f Aitar dt l ldvlmio, 
Spoglia* non lafcia in holoaaufto apfefa 
Anima beila incautamente offe/a, 




Qua! fi* , the più tinti . 
Jmprefa fedel\ 
Se pet te la bella, 
Che'l cor mi legò, 
U amata If* beli a 



Ben fiacche toflo eipruue 



fato* 




S'altro dar non pofs ] Xo> j 
6luefta t che t'offro in dono y 
Opra de la mia mangradifei almono\ 
E leggi in quefto feno> ìt 
Che chi mertafietÀ, mena perdono*. \ 
Ben tu fai* Guar. Gente, gente > 
Su repente > 
Ch'egli e a fronte* 
Rod . Eccomi al fonte. 

SCENA SESTA 
Orlando* Rodomonte* 

Ort. YjOr, rA^è ben tirato in sò 
tìT^ÌTl Uftpran* che fcioltofù 
?£urc Apr* *l t**** 0 M tnio dolori 

La bella ì afà la là : viu a l amori • 
Rod .Sfl Ponte altri non cura 

Poffb con quejtofar poca auentura, 
Qtljtìtomi tarda motti . c , 

La mia Giumenta il pajfo: 
Timo* chi uri poco fi anca ella fi trota » 
Rod.Cotf coft ni non m 'impaccio, j^ J 

Di chi hà fennoy i valor bafla l'impaccio. 
Qt\jSeiogli di l'acqua il paffo ! 

3T O là : fammi tù largo, 
™£o che ti getto * baffo: i| 
Pria, chi riedct À la ftalla 
Voglio di fetttrar quefta CmiaIU. \ 
Rod.Pw à forza io fon tratto 

A caligari il matto : Il tutto fc fagli 

Chi 
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Che centro à vn di/armati armi non ve^tiè*-. 
Oll.Già,ctfà spogliarti attendi, 

Con tento hor ufa?ò> 

Se di net tir mi rio coirà ti pronai. 
Ro à.To n 9 auedrai ben tù. Ori. Ben io n>*me Wfcf 

Ti fagli* o poverello, 

Per ch'hai per/o il Cornelio* 
tti P r,n£ penfi,ebe la giù caduto eifiai 
g£ u Ma di trarli colà la cura ì mito . 
Rod.£ che di più far** J 

Ori. Che tù nei ncqne Rod.T* no r acque. O.T*± 
R .O. Che tù no l'acque andrai \ m 

■e! Rtur 

Oscena- s et t i m a 

Piazza alle Mura della Otti per Tornta 
con Palco Regio 

Carlo, Amone» 

Fioretto , & Ali , che foprauengono. ! 

Car. 1 tinto è leone al fine.el Campo j Ibor* 

\jln cui m btl conte fa 

Spegna in hreue dimora. 

Fisima riual per lungo tempo aeeefax 

dimore re che non puoi} 

Sono portenti tuoi 

Co» ten^on rigerofa» 

Trar * i* M *te m fon pace amar ofa: 

Librar d'alte Guerriero 

In bdfi.net* di Morie >*yv** K. 

« Con 



Con brando fi mimi Scettri 3 & Itnper 0* 

O di rio/fra Alterezza 
*t^s\.Am*r freno Piente) 
ar ? 1-1 Scoglie, dorella al fine vrta^ fi spezX*. * 

pale* » / t r j 

Fior- P# G terriero mi manda> e per me chieda 

4appo I a*' jMÌf(i concede, 
"y^'Di comparir Armato a Carlo aitante. 
Amo^lGuerrierop+le/a. Fior' E Mr ad amante. 
Amo. Vengane. ICaualieri 

Vadane ad incontrar filoni guerrieri, 
fio. A te manchi ne y e parti* Atn é B pur. ancor* 

Volle 'FQysuna ria 

Ch a mi del mio dolor mini (tro io fi a . 
Alf#^/ honoratotnearco Doppoi. 

signor, s adifturbarti io ried$ s Y™<u* v ~ 
Amo.Cortefet'vdirò. ' 
AIi.JVr CaualLero errante il Campo chiedi . 
Attìójl di lui nome io voglio. 
Ali. O quefto e'I bellUmbrogtioi 

Ma s'io nonh fapofsi? A mo , Altro n*n sò: 

In campo itpti non pene 
tff Q™-$ cmo fciuto Guerriero. Ali. Egli è Leone* [ 
Amo. V fitte toftoyvfeite 

Ad incontrarlo fuore\ 

Prende il campo da lui pregio* honorè. 
Ali. Obligato men uò Avm.Pronte a i Guerrieri 

Habbiafi Vali aìpie, lande a la mano\ 

Ne fia di lor cht le richieda in uano. ? 
*>Pp-> uVoi quell'Afte prendete^ 
ticfitlE de" gran Manti uoi 

heco. H perigliofo Inciampo homaitrahete. \ 
S'abbajfm le Viforc; $ ben fi miri 

Chi 



ATTO 



C i*/ heccen più forte 
Tutte ne l Elmo fian le uide attorie, 
A it lor Deftrc hor cu ch e 
Alt» notte 3* arre eh e: 

In man fi Aringa, enti e /'impugni ,r s'arm** 

Libero jta l \Agon\fuonifi 'a Varme. 

Voftro inuiio t marne 

Ciàmiio Cariote de le d ejìrt Ardite 

Infante nodo unite 

Degnemirol eterne alte /egami, 

LÀ ne le Regie Sa/e 

Ou* il tutto s adempia egli f adduce : 

CU/ch* ceti s'attende : i o fsrì duce . 



[SCENA OTTAV A*. 

Ciclo apertoli nt » Profperto afco, &i u 
parte della Scena. 

Adolfo sù llpogrifo. Bctfcrofonte sù'I 
Caual Pegafco, die foprauicne. 



3 Per li campi de Tari a 
Scorfi la giù [opra le nubi y ci venti) 
Al fin qui giunge : O' quaivaghe%zx>ìrq> 
T or tento di fplendori , 
Cui /offerir mal fuote occhio mortale é 
Vter quella parte,eue la Luna afide. 
Vanne Defiriero errando , 
Chc'l fenno è là del mio cu± ino Orlando : 




feperte lo racefuifio , 
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STtd'Orhndt il ritorno, e frigio il rend* t 



Ti 



ti di ^mì pregi attendo , 
Vederti 'adornò* e so, 1 0 T~* I 

Cri ivn di perciò vedrò • v 

[foglie tue fatte più chiare, e beli* , 
Spiegar fregi di gloria infrh UftelU. 

&z\\z.£ucftof:lo Deftriero 

tacque a le ftelle : & trico t', oppo trai/a ^ j 

Cò terreni ftrijfi 

Portare il mortai velo 

In qucfto.de la Luna / „ fimo Cielo. 
Aft.Grandvfiìtic hauc? dei nel Cielo thj ; „ 

E,f* ivfan qu* fa 

O' delC te [ 0i ì Barigelwp" . 
'RcWzJBellercfc jte loJom : Il bel Pegafiy 

Ck'altrr vgtfe ìa f c iai t ripiglio tnfotrh 

* erct e moftri H tuc Occafo, 

■ Tewertr» 
Ch ancor tt rtgtn» " 

Chi chi«?< ? lrm * ? alMt * ! 
Sconuolgafh 

Kimlgaft . ^ citi non Wf* 

qua : T^nt 1 arroga " ^ ^ 




A T T O 
SCENA NONA 



I 




Cicur^f (bc fi apre nella parta bafsadcl 

PlofpcttQ. 

Rttggieiv°- Leone, che fopraujciic. J 

fe'W ricetto di noie,** u 

Qui fio rcmtto; e /o/o, 
( G*f /* jw* demente i rat m n t° T ** 
ji mal nato recente 

de le ftelle,e de la Sorti. 
Jdày che la òcrte acculi 
1 Sgrido le fielle a torto, 

Udamofoldelu(o 
[J lo me ftefsopr inai d egni tonfato* 

Di tnelunque mi doglio >t.queftoferr$ è 
Chef è l empia conte fa, 
In m* volger deggio i 
Che da piùgiufta offe/a 
Sarà forfè al onte fenj atte mpf i#. 
Errai mtfer» , err^i i 
Mfolo errar mi 'r tc€ 

Xonerdt C _ ; . 
* ^.fttrol 

^ .,cn f .tr*% , s e vero > 
Vht % \ iti nodo difè romper non h$e ? 
Stinti* fl celante. 

W*gg«r , trencn egmfpeme » ogniUn *olt* t 
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C^e fin inccto di fefciolto giambi B 
Etter.mà Bradamanti^ ^ 
H*urc peritò tradita, e non peC4*Ì$ ^ 
LtO.ChefehtoieveroJìa ± » n W4 . 

'CheRuggier que/lt fia> t% * 
.Rufr Per me quella>b tel armi j 
.Contro di quella imprendo: 
J.IU per la mia fe diff rem i Regni} 
.lo con affalti indegni , 

difprexxo e la mia fede offendei 
guai offtfa più rea 

La mia fedel da vn rio nemico afpetfny 
Vi me che più douea, 
Che l'offe/a purfei 9 far fa vendetta}^ . 
Deh> eh io JcJo in mefolo effer donni 
Il puntute* e a lei 

Sola a punir w i è ia mia Deflra in grado* 
Ma fora a tante colpe 
Lieue il punir t s'm vn fol colpe io c*de\ 
Le». O di £ ran Caualier, d vanito petti 

A me più, ch'Afe fteffo 
Grato ben tt % ma generofo affetto* 
J^U^Manchi ti Cibo * i fé » fi flebili; 
E deltlili 

De la vita i & fe^nfuggtne i 

Vn, ch'ojfefe vna innocente, 
Mai non ceffi il f^ffj^ngere\ | 

Giufiofdegno a me pur toglteji* 

Mmen fapiafi, che fi pente . 

Vn, eh offefe ina innocente, ' ^ 



[74 ATTO 

I Tuo femliàn^e m'aprì 

La vìa Imma del firn , 
Le fi e He di btgl occhh il fot del volt* , 
A j. £ tutto il Cielo in quel bel vifo accolto . 

tru.Odt pevfier nouel.v . 
Nic. / 0 nonfeppigià mai d'effer fi beilo „ 
Or]. Deh fola del mio cor metA y e conforto % 

Per cuètAntiy e t ani anni io vijfiin doglia ; 
j JDeh lafciaUh io ti baci : N'Orbò O.Cb'to fèì. 

Tutto d'Amor, che mi foglietti a to'**. ( gli*. 
Nic. ferina non mi sfo- fio- 
Ori. N 09 fuggirai tu nò. Nic. Nonmi*f* r *<*rg* 
A li. p^to qui dentro tlpaffo adefferu" r < • 
Ori. Quefta dorata chioma, 
Chcl cor già m'allacci} * 
Hor de la fugA tua tace io farò l 
NÌC . Ahi : fuelto ilerin farà, 
PSjàfff *lc4po non fi fi**** : 
Ori. Vieni cor mio di qua. 
NlC. Ma- maledetta fi a la mi* belletti 
Fior. La mi a LìHa grida ohimè , 
f ZZ e ' s ' ioU chiedo Atee, ch'i 
L 9 Amorcfo pixKiicor. 
Ahi Ahj ah» 

Quanto, quanto m i rido d'Amor . 
r Or I. Hor vedo onde confidi : ecco Medoro J 
JSI i c.. Cere herò da la fmg* il mio fiftoro^ 
fio r. E>ice\ al cor fento lo (Iràl i 

Ma la piaga di quel mal 

Non fi medica nel cor . 

A h y ah y ah , 

Quanto, quanto mi rido d'AmoU 

^ Ori. 
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0tl. ffjàpur tigiunfi al fin Fio. 0»' inuohm* 
Ori. ^V^/ ruttati piè) 

p rc ber i infero. Fio, Obimh 

Ori. ^ n d* r fini» a b a vola. 

Mai he vegg' io ! fi fi \ gli vfi del mondo 

mfl h^ f Hr * ncfi accù &! te ^ °b 1 ye ft* \ bill* fc 
ice,..» r c Percb à la bianca moglie 

l " en - c Macchtanonreftlalcuna^ 

lo vt do Elidimi on tofar la Luna . 

JE tutta nuda) o bel vedere: ohimì* ^ 

Che s\ auidodi mi* 

§ìual d'Jthecn, quando la vidi in /' Ondi} , 
E per nouo cafiigo y { 
HèMpili fatta col lume, e micon-fon*^ 

S'C E N A\ V N D E C I M A, 

Ciclo con Luna > che abbaglia .vdi dpuGc 
Adolfo farà fc.cfQ sii PIp pogrifo • 

Aftolfo,, Ali.. 

"Orlando che poi riforge ^ 

A ft . Rendi quefto Deft riero- 

' Ncn odi ? io dico a tè .. 
>A\uodo sì,mànon poffo. 
•Aft. Prendilo dico.kh. Ohimè. 

.Vi, cb*ei mi fàglie adoffo:. 
•Aft. Tien fermo >non temer. AUjO nonorttem*^ 

migli la man mi fqu4jfa>c ptr ciò tremo. 
Adi Dal vago de la.Lnna Orbe d argento 
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Tuo fimli*n\e nitori 

La via lattea del fin » 

Le felle de begl occht, il fil del volt* , 
Ali E tutto il Cielo in quel bel vi/o accolto . 
au ir. Odi pevfier notiti!* . 
NlC. i e non ftp pi già mai d'effer fi bello , 
Ori. Deh [ola del mio ccr meta, e conforto, 

Per atlanti, e t ani anni io vijfùn doglia ; 

Deh lafciaUh io tibaci: N'.O/fó O.ChUo ck. 

Tutto d'Amor, che mi toglievi a to***. ( gii** 
Nic. forma non mi sfo- fo~ 
Orl. Ho* fuggirai tu nb. Nic. Xonmiif 9r *<*r€* 
A li. Porto qui dentro ti paffo ad 4ffer»" r ' • 
Ori. Quefta dorata chioma, 

Che'l cor già m'allacciti 

Hor de la fuga tua laccio fati l 
Nic. Ahi : fuetto il crin far k, 
FSàfS % Uàpo non fifpetta: 
Oli. Vani cor mio di qua. _ 
Nic. H*- maledetta fia la mi* bellitz**. 
Fior. La mia Lilia grida ohimè » 
fò V r**t- e . • \ A chiedo Aie* y ch'i 

Lamorofi ptuucor. 

jlh> ah, ah» 

Quanto, qua nto *t i rido ** Amor . 
f Or I. Hor vedo onde confidi : ecco Medoro 9 
JM ^.Cercherò da la fuga ti o*i* tifi or K 
fior. Dice, al cor fento U.(lr*ll , 

'Ma la piaga di quel mal 

Ronfi medica nel cn . 

Ah, ah, ah, 

.Quanto, quanto mirti* d*ÀmoU ^ ^ 
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Ori. §£*ù pur tigiunfi al fin. Fio. Zittio, inuole^ 

Ori. ^V^/ f «r rsttoAl piè 3 

Icrc! P rc ^ r t infero. FiOt Ohimè', 

Ori. 'A n &*' T f tnx ? a l* a volo* 

Mài. he vegg ioì fi fi gli vfi dei mondo 

nfrì te^ f HY * nc0 acco &!*** °b qvtft* * bill* t. 
iccn ic Ver eh à la bianca moglie 

l " cn?e ' Macchia, non refiìMcuna^ 

lo vt do Endimi on tofar la Luna » 

JE tutta nuda) o bel vedere ; ohimè* . 

Che s\ auide.di mì y 

Qual tfJtheon, quando U vide in P Onie\ ; 
E per nouo caftigo > 
akvàQÌdifaetMCol lume, e mi con-fon*. 

iunior. . . * 

ENAiY N D E C I M A, 

Ciclo con Luna > che abbaglia : di dpuc^ 
Adolfo farà fcefosù PIppogcifo *. 

Aftolfo,, . Alio. 1 , . 

"Orlando , . che poi riforge ^ 

A ft . Rendi quefto Deftriero 
tQ<m*yf' Ncn m -> 0 di } io dico a tè . . 

.Ali. odo starna non poffo. 
.Aft. Prendilo dico.hW. Ohimè. 

yè, etici mi faglie adoffov 
•Aft. Jien férmo y non temer. Ali Jo nò non tempi 

.Egli la man mi fqu^fjf^epir ciò tremo. 
Afti ùalvago de la.LwiaOrbe d argento 



7 6 ATTO 

6)uà col /enne d Orlando 
'Ratto men venni à rifanarlo intente, 
Mi fero : e pur è quefii il/aggio, il /erte, 
JB pur valor non finto 
jid'vn ardor fallaci 
Cede l'alte fue glorie, e vinte giace* 
Hor ben farh\ ch'io prima» 
Che Orlando in se ritorni. 
Le difper/e virtù col/enne imprima» 
O quanto affare^ 

S'ogn amante io vohffi andar /amando * 
Quanti in amare 

Pari già vede al valer o/o Orlando» 
Poco ataigioua 

Se ver/o il cielo il mie Ve/hierù impenni} 
Là non fi troua, 

Che nel ciel d'altra luna han per/e il senni* 
che co/lui saqueta; 

.O l'impaccio mi togli, 
Aft. Fi*» 'he tofio mil rendi» e H ne /ciegU\ 

Ma, non più fi dilunghi 

L'impre/o vfficio : Eccone aperto il /enne\ 

Cia V apprejso a le nari* 

Perch attratto a vn re/piro 

%mpia la vota ftde,e la ri/chiarii 

JU/algo il Griffo: Hor a /ita voglia Orlando 

Per la virtù non nota, 

Va quel alto /opor fi Jucglif fcuota . 
«A Iì« $ e Ai breue noi piglia* 

,Etdi certo mi becca, ò che m'aggraffa, 
%Aft» % r g* vna man la briglia^ 

, Tenga l altra la ftaffa* 

JLdìo 
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•Ali, -Ato ^ttf?,* briglie* . 

Ori. Veglio^ dormono vaneggio? 
riucnui0 C/&* /n*n> in mei che veggiot 1 

lo qui ignudo, è la genie 

Sento venir} che faccio ? 

Pur con utente he m* afe-onda » 

Mìfero,eche peti chieda a'vna froxd*** 



S CE N A DVODEC I M h\ 

Coiv..Cie!o ri fc rato 

Ruggiero, e Leone - 
dalla Grotta. . 

JlN Ch - /», rigirar, il Sol lieto io ritorni » . 
ljCO m E.ft^r tuo cor godrà 

Tfrtti ferenti giorni . . 
Rllg. Màjfe l empio deftin> eh* a me fourajls» 

Del tua corte fc- affetto 

lldifi gnato fine, al fin contraftà ? 
lS O.Yana temenza e qutfla .R u«-Anz.i non van* 

Temer alto periglio e co fa hwnana. 



ti 



Leo. A queijto malia msdecina ho profila 
Rug.Cw medicina ignota 

Ignoto mal non togli . 
L.CO. Odi, e meco a t Albergo il pie riuogiu 

Sai, eh a le regie flange 

gettito Tacciar, gli *rn*fi> * l *r** do 



7$ ATTO 

Dea» condurmi : Hor quando 
Altri ver/o la Refi a ti tuffo auanTjt\ 



^\ Icilio the tu. 

e l'altro. 



SCENA DECIMATERZA 
Con Profpctto riferrato 

Orlando*. I 

~\Riuo di mit ft mbittnzc 



fucili rv 

ebr par- |^ 



Attonito» e con/ufi, 
JE etn femiianze notte 
Da nrn nouej olite cinto, e dtlitfo 
Che fòie he penfo ? à chi mi volgo , e dout 
O ncftra h umanità mi/era , e frale t 
O prudenza mortale , * 
Come tarda fi*n vien . rapida fuggel 
Come un frutto degli anni 3 
Jtffj/i di lunghi effanni 
Vano furore tnvn momento adhugge?' \ 
Deh y ch in vano altri brama 
Irsr da rife hi la gloria , 
JL con [angue riual merear la FamM > 
S'ogni chiara memoria, 
Offufca Amore » $ pria , che Tempo il teglia- 
Vajfen* il pregio human qual vento > e fogliai 
2f on è Amore vh dolce foco. 
Che fsrpeggia in gentil core : 
£ vn piacer , che prende in gioco 
Jifiu fijfo , e crudo ardore . 
Kuiore.} Amore , c'I fuo piatir prozia. 

nomai 
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D"amor » di frenerà 

Donni fon fatto fano, e vb cantando 

E fatto fuo,non è più vo/iro Orlando • 
Dubbia f perni , frermr certe 

Non fir fitti , ehi doglia, 9 tutta 

D hauer pianto , e duol [offerto 

Solò al fin- vergogna e'I frutto - 

Turerò è Amore , e'I/uo piacer pazzi* 

Donne da Pafpra via' 

Rifuggo *l P*JP> i ora già far fé amando > 

Prouediteui pur d^vn' altro Orlando « 
Neutra Br adamante ; 

9 Da Ibfciagura mia 

.Deb non fin tolta al defiato Amatila 

•Mà , tbt fiìifo dimora ? 

• Priuo di fpeme ancora 

• Forfè Ruggiernonèi VtVfi in Corti \ , 
•E perche di fu a Donna 

•ingiufio pofjeffore altri non utda y 

.07 configlio y o la fpadà al fin froutda . 

SCENA DE C I MA QVARTA 

Loggia con coperto archegtato,e nel Pro- 
fpetcoForidi Pergolato , che moftrioo 
in lontananza il Palazzo Regio. 

Cado. Aaiòne« li due Guerrieri Mcliffi 
Orlando, e Leone* clic foprauengooo* 

Qtt.fyVerrieri il vojtro ardir, voftri furori 



\Ftiron cote à gli amori l 



Uiol&* 



m 




70 ATT O 



S C E N A NONA 

Cici&Mhc fi apre nella part* bafsadcl 

Piofpc-UQ. 

Rtoggici^. Leone, che foprauienc. 




F UfrlTiErch'il So/ p/ " n ° n f?y* 
RffJnM auantoa ['Mudo. 

§}*ìj!ò remito; e/oh, 

Oue lume elemento i rat n P crf * 
J mal nato no cento 

de lefìelle.e de la Spr/g, 
*i*> che la Aorte accudì 
Sgrido ìeftelle a torto, 
$e damefol delufp 
Ji meftefsopriuai dognt$onforto> 

Chifel empia conte/a, 4 
In m4 volger degg 'io ; 
Che daptùgiuftaaffef* 
Sarà forfè alento fenj atto ^ pfi# . 
JErrat mtferp , err^i i 
X filo errar r»r' i($ 
XonprdtC 
*£k?> - a,r *titro: 
^ ..cn f .rr*i , s e vero , 

'M nodo dife rpmper non MH : 
Sia noia fi colante . 

^fpme 9 pgniltn »h*\ 



fuggier , tronca fgné Ji 
*\%lt*fi*fti* la vit* 



eh* 



X.. 



r E R Z O- 7* 

CU fi* Inetti di \fe [ciotto già mèi t ìSTVo 
Eaet .mà Éràdamante .> J"-, , V 
HaUtv pervio tradtta > e non fec4*ig 

\jtO m Chefenio leverò fi* ~. * f m£! 

" Che Xuggier quefti fiat 

♦R Ug. Per me quella^ " V*rmi 
.Contro di quella imprendo: 
jElla per la mia f e diJpreXJL* i Regni} 
.lo con ajfatti indegni 
.La fua difprezt.ee la mi* fede offendei 
guai affefafiùr.ea — * >» n l 

La mi* fedel da vn rio nemico a fpet{*£ 
V i me che più douea, 
Che l'ojfefapurfety far la vendetta} 
Deh, eh io. JoJo in me {oh effer douree 
Il punttcìc? e a lei 

Sola a punirai è la mia Defira in grado'* 
hi à fora à Unte colpe 
Lieue il punir ,s'm vn fol colpe ioc*de\ 
Le©. O di gran Cauaìier, dvn s *lto petti 

Amcpiù t eh % afefieffo 
Grate ben ti % ma generófo affette* 
Rug-Manchi ti cibo * i (enfi flebili \ 
E delebili 

r>e la vita $ di fe^fugg*no i 

Vn, ch'ffièfii vna x innocente. 
Mai non ceffi il cpr dt piangerei 

Gtuftofdegno a me pur togliefii 

Mmenfapiafit che fi pente ' f * Ul *' 

VUiChoffefeitntiinnocente, 

MJ luti 
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tnc$ èdtofA>Mh più ver, mirifi, 
21 {tègirift, 

Diué latra fìftiKcn p cr etra \ 

X/t fol fafiafi., che fi penti 

Vn, ch'tffefevna innocenti, 
LeO.C pietà, chtmifpetri, 

T# mt anfibi a : e farà ver, che et fera, 

Ch ti qui mi ì ugni ni vento 5 

CtiAttn miri m amento 

Di ccnefiA d'hontre 

Vinto Ma zk cor pinato vnUipo torti 
Ilo, noi colà pur c'entri 
A" filWrt*, A/eri arlo: 
SintA qntl vidA Carle, 
Cloigimrofi ardon 

2Qcn veti, eh' ad in 7t*£giiro,ilCiihnidi* 9 
v J che chiudi il mio petto alt?/ a di Kì. 

"SCENA DECIMA 
Nico, Ali', 
©riandò* c Fioretto, die foprauengono, 

NjC. m ( kt d firmi 

f*.JÌ vii prexzcvu&i tMìAÌK&Atttiiaìr tétti 
Ni*«fi**-*$**- $* a " AMAttr$fiU 

Di t ani opra /nen'ndai ? 
AìhX quanti ne verrai v, zefiro mbttglip* 
Wìtjiìé di tn- -tre -tre- tre- tr onta mv orli c m 



Al\ Sei: neue'.fttM; 
£f/t»ti n'èìte né prendi . 



Ni.. 



TERZO 7$ 

Yiic. Moltetniprcpjettefti y epcco attendi . .^xQi 
Ali. Foco df fcrtto /ci. NlC.Co-co "iWlo | 

Mentir favo ben io. 

Non fi tratta così con vnfar mio . 
©ri. D*/> f ari amici miei, 
'XSchidivoiperdiquì ' 
~\ mel Vide fuggir colei , 

Che tanto ojfefo m* ha t 
Chi vide vn y che galoppa 

fuggir qua fi balen > 

Con vn Afino ingroppa | 

Con ìa mia Donna in fen ì ^ 
Nic. Perdi quà non fi vide altroché ti . 
Ali. li* coleiy chetifet 
Ori. Porche tale a voi capiti, 

Mifchernh mi tradì , mi rubo gì habitii 

E'inouo Amante accolto 

Nudo lafciommi <n quefti conci intuito » 

O quanto gelo* ò quanto) 

Chi mi ri/calda alquanto} 
5 re f*^5j Io di {re -domi ,sfa-< odo • 

Tutto tre. mo. Ali. Mefchmo; lUmpéttfia \ 
Ot\.Tnttotre.mo,ér*g'&*l Y aggi*ci$ 
Nic. Per pietà foco agiaragi*' J 
Ori. Copr itemi /ftringetimi , 

O £iù jw0r/# vede tomi • 
Wc. Stringo, già che non hi % 

Con che coprirlo. A\u lo moti anger* t 
Otl.Mccouinilant*. Ali. lo fuor d'impaccio fjf 

Toftomitrafi. Nic. El iorimtfi** 
Ori. Hor ti conofeo s) , 

tUaojifootni9btn\ ^ Tf/g 




74 ATTO 

Tue fcmbian^e m'aprì 
La via lattea iti ftn , 
Le {itili di bigi occhi* il foldel voli* , 
A l . E rutto il Cielo in quel bel vifo acuiti . 
* v *n> Odi pcvfier noutl.v . 
NlC. i 0 nonftppigià maid'efftrfi bello . 
Ori. Deh loia del mio ccr m età >e conforto t 

Per cintanti, e t ani anni io vjjft in doglia ; 
Deh lafcia,éh io tibaci : N.OrbcO-Cb'to fox, 
Tuttodì 'Amor schernito gUejtt a to'**. (f?i* 9 
N ÌC. Forma non mi sfo- fo- 
Ori. No* fuggirai tu no. Nic. Non mi *f* r *art+ 
A li. porto qui dentro ti paffo udofferH* r * • 
Ori. Quefta dorata chioma* 
Chel cor già m'allacciò 9 
Hor de la fuga tua laccio fari l 
NÌC • A hi ifuelto ilcrinfarm, 
rSJcufff % Uttp9 non fifpetLza: 
Or I . Vani cor mio di qua. 
NlC. Mà- maledetta fia la mi* belliLZsl 
Fior. La mia Lilia grida ohimè > 
' io la chiedojice , ch'i 
L'amoro/ò pixxicor. 
jih, ahj ah, 

Quanto, quanto mi rido d'Amor . 
r Or !• Hor vedo onde confidi : ecco Medoro i 
JM i C.. Cere hero da la fuga ti uiip tifi oro* 
Jjior. Dice\ ài cor finto lo (Ir èli 

Ma la pi *g* di quel mal 

Non fi medita nel c§r • 

Ah> ah> ah , v 

Quanto, quanto ini rido d'AmoU 

Ori. 





T IT R 2 O. "1 n)r 

Ot l. g*' W rij&nf Fio. /»* 
Qrl. *V^< p*' ratto+ilpiì, 

lane, p r C 'farhcf fin/e IKO. FÌ0« Obìmh 

acre. >• • i- i 

Q r | Andftrftnx: ali avolo. 

' hià the vegg l>? fi fi : M ***** 

betr«v/jf c v / ^«r accoglie: oh qUift *ìb*ll* t. 

*" tnu Macchia non refti alcuna, . 

lo vedo Endtmion tofar la Luna • 
i /«///? W*3 ò M veden ; 
C/j* a u: de di mi, 

G^al fjtheon, quando la vidi h P Ondr^ 
Zpernouocaftigo 
nicniomdifaitstol lume, e micon^fin^ 



S°C E N A\ V N DECIM A, 

Gtclo con Luna , che abbaglia rdi douc^ 
Aftolfo farà (cefo su l'Ippognfo . 

Aftolfo,, Ali.. 
Orlando , che poi riforge ^ j 

A ft. TJ Rendi quefio Deftriero 
i^óuio Ncn m "> 0 di ? io dico a ti . . 

m A\uodo sì,mà nonpofft. 
.Aft. Predio dico. Ali. Ohimè. 

Ve, ch'ei mi faglie adeffo: 
.hb.Tien férmo, non timer. Ali./» no 

.Igli la man mi fy^ff^e per ct0 tr ' m9 ' 
Alt Dal vago de la.Luna Orbe dargen* • 



ff 
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G)uà col [enne d Orlando 
R/itto men venni k rifanarlo intento, 
hiifero : e pur e quefti U faggio, il foriti 
X pur valor non finto 
jtd'vn ardor fallace 
Cede l'alte fue glorie , e vinto giaco». 
Hor ben farà\ ciò io prima* 
Che Orlando in se ritorni, 
Zi difperfe virtù colfenno imprima, 
C quanto affare, 

S'ogn amante io vohjft andar fonando , 
Quanti in amare 

fari già vedo al valor ofo Orlando* 
Poco ataigioua 

Se verfo il Cielo il mio Vefirioro impenni} 
Là non fi tr oh a, 

Che nel del d" altra Luna han perfo il senno. 
•Ali.F* che coftsti iaqueta\ 

.O V 'impaccio mi togli* 
Aft. Fi*» che tofto meU rendi* e H ne fcieglii 

Ma, non pth fi dilunghi 

L'imprefo vfficio : Eccone aperto il fenno^ 

CiaTappre/so a le nari, 

Perch'astratto a vn refpiro 

ILmpia la vota fedele la rifchiarii 

Rifalge ti Griffo: Hor aftia voglia Orlando 

Per la virtù non nota» 

T>a quel alto fopor fi /ucgli,e fcuota . 
«A li. Se di breue no i piglia, 

.Et di certo mi becca, ò che tri aggraffa*. 
•Aft. Erg* vna man la briglia^ 

, Tenga l altra la fi affa. 

Jtdia 



T E R Z Ov f\\ m 

•Ali. -rf^w ftaffe,a dio brigllei . 

m Chi U vu ol fe le pi gli e. 
Ori. Veglio , dormo}* vaneggio? 

lo qui ignudo t e la gente 

Sento venir) che faccio ? 

Tur conuien,che m'afconi a • 

Mi/ero 9 e che ptetè chieda avna fro^dtt^ 

£ C E N A, D V O D E C I M Aà 

Co%. Cielo rifcraro • 

Ruggiero, e L?o:ie - 
dalla Grotta. . 

Rttg.TfcT-E'A'r queflà fari 

JlN C£ /* riìh irar il Sol lieto io ritorni » . 
UtO.E pur tuo cor godrà 

Tutti ferenti giorni. . 
Rug. Àf*/* / empio deftin> eh* a mefourafis, 
Del tuo cortefc' affetto 
lidifignato fine, al fin. contrafti ? 
Isolana temenza e qttefla <R u«-Anz.i non vati* 

Temer allo periglio e co fa hwnana. 
LtO;E qual perigliai Rug Vrt regio fdegnofeont* 
Lcj. A quefto mal la msdecina ho proni* % 
Rug.Cotf medicina ignota 
llnoto mal non togli . 
L.CO. Odi, e meco a t Albergo }l pie riuogli. 
Sai, eh a le regie flange 
x Munito VAcciar, gli arxifi* el Brando , 



7$ ATTO 

Detto condurmi : Hor quandi 
Altri verfo la Refi* tlpaffo attan\e\ . 
"Icilio che tu. 



tra 

d'altro. 



SCENA DE CIMATE R ZA 
Con Profpctto riferraco 
Orlando*. 



5léiu " "T\K/«0 di mit ftmbianzC 
1 Attonito, e con/ufi, 



JE c$n femlianze nette 
Da non none] olite cinto, e diinfo 
Chcfì ìebe penfo ? à chi mi volgo % $ do ut f» 
O nefira humanità mi fera > e frale t 
O prudenza mortale .> 
Come tarda fen vien . rapida fugge* 
Come vn frutto degli anni a 
ìdejfe di lunghi effanui 
Vano furore tnvn momento adkuggei ' \ 

Deh y ch in vano altri brama 
Irar da rife hi la gloria , 
X con f angue rìual menar la Fama > 
S'ogni chiara memoria 
Ojfufca Amore > e pria , che Tempo H foglia- 
Vaflen* il pregio human qual vento* * foglia* 
}$on è Amoro vn dolce foco 

Che ftrpigfa in gentil core : 
£ vn piacer , che prende in gioco 

Jl / tu fijfo y e crudo ardore . 

tjaort} Amore > c'I fuo piacer pt%ùa t 

Xùmm 
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D"amor , di frenerà 

Donni fon fatto fan*, e vi cantando 

E fatto fuo,nonè più vo/lro Orlando # 
Dubbi* fpem* y frerrnr certo 

Non frutti , ohe doglia t e latto: 

D batter pianto , e duo! [offerto 

Solo al fin- vergogna VI frutto . 

Turerò è Amore , e 7 fuo piacer pazzi* 

Donne da l'afpra via 

Ritraggo il pàjfo , ove già feorfe amandi > 

Pronedeteui pur d y vn'al(ro Orlando « 
Neutra Br adamante ; 

m Da lafciagura mia 

.Deb non fin tolta al defiato Amanti* 

•Mà , tbt ftUfò dimora ? 

. Priuo ài fpeme ancora • 

. Forfè Roggie? non è: Vbhfiin corti \ 

•£ perche di fua Donna 

•Ingiuflù pojfejfore altri non utda y 

,07 configlio, ò la fpadà al fin fronda l 

SCENA DE C IMAQYARTA 

Loggia con coperto archegrato, e nel Pro- 
spetto Fori di Pergolato > che moftriao 
in lontananza il Palazzo Regio. 

Cado. Amòne. li due Guerrieri Mcliffi 
Orlando, e Leone j che foprauengooo* 

Car. f\ Verrieri il voftro ardir» voftrì furiti 
\JtFwon cote à gli amori i~ 
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Bra , Ruggier, Ruggiero mioì ~ 
Amo. E quai carabi vegg'iot 
Rug.Cambio d'umore» 

Di cor te fra, di genero fo ardore. 
Cat.Àfa ehi pugno} chivmfe\ 
Leo. Pugnò, vtnfe Ruggiero: alt firmi cinfe. 
fgwtiptrch'a pugnar per altri 

Corte fi a lo fofpinjì: 

Vins egliy ella non vinta il cor/piego^ 

2>#/ì, d 9 amore armatot 

Vinto iofolfuiy di corte fia legato. 

Non soffre vnregio cor laccio itviUl 

Goda Ruggier Tacqui/lo, 

Carlo il fomentai e piu,chc d y altro imfrefe > 

Sia di pregio a Leon lejfer corte /#. 
Car. Genero/o ptnfiero, animo inuitt* . 
Amo ,FuggeJi $n uan queUchmel Cielo ì ftrìtttè 
Rug. Da te Leone io gi*\ la eeita hauei,- 

Hor l'anima mi dai* 

Parche di quefio cor Palma.} eofoi: 

Se mi dai alma^uita, 

Più che la lingua mia y 

Valte tuegratie il beneficio addita. 
Bra» Fortuna àtomi diede , ti Ruggier tolfe % 

Ti mi tornì a Ruggiero: 

Non curi quel, ch'in van tolgo, i riportò 

Moftri ben quanfì uero, 

Ch e d'un Alma Rogai ferua U Sorto # 
Qzx.La tua nemica intanto 

Tu con attrarrne a/sali, 

E fisn pari al ualor Sozze immortali. 
Rug. V iena! fine, Bra. Al fin pur uien. 



ji ATTO» 

K.B.^ttelbrAm^o^csro d), 

Bra. Non ì tempo. Ru?. E tempo 

Cb io ne 9 ed* "\ :i t i r 
t> * . yttOelferen 

VrtZ.ChtQ ne perda J J 
Mei. St^i godete. 
Ori. No jìon pèrdete 
M.O. Chiufe gioie , t h> Amor fne$% o 
Rug. Godo sì 
Bra perdo nò 
R4J. 7 r*i del tuo bel J oh 
Sinodo ti : 

ì: Alito fAmott thil mip hi turno, j/ri^ 
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